
' ATTI DELLA SOCIETA DEGLI INGEGNERI 
IN TORINO E DEGLI ARCHITETTI 

Verbale dell'Adunanza Generale dei Soci 

Tenuta il 27 aprile 1962 alle ore 21, 
in seconda convocazione, presso la sede 
sociale, sotto la presidenza dell'Ing. Ma­
rio Catella; Segretario l'Ing. Edoardo 
Goffi. 

l) Approvazione del verbale 
dell'Adunanza del 16 otto­
bre 1961. 

È approvato all'unanimità, senza osser­
vazioni, nel testo pubblicato sul numero 
di dicembre 1961 di « Atti e Rassegna 
Tecnica». 

2) Comunicazioni del Presiden­
te e programma di attività 
sociale. 

Il Presidente ricorda con affettuoso cor­
doglio i Colleghi scomparsi nel 1961 ed 
esprime ai Familiari, a nome dei conve­
nuti e di tutti i Soci, le più sincere con­
doglianze. 

Indi, riassumendo l'attività svolta negli 
ultimi mesi, rivolge un vivo ringrazia­
mento all'On. Genoa, che ha voluto inau­
gurare il ciclo di conferenze sul Piano 
Intercomunale di Torino, ed agli altri il­
lustri Relatori, con particolare ricono­
scenza per l' Arch. Vigliano, animatore 
dei dibattiti; i testi delle varie conferenze 
saranno prossimamente pubblicati sulla 
Rivista Sociale. 

Il Presidente ricorda l'ottimo successo 
dei viaggi svolti in India ed in Egitto, 
elogiando calorosamente l' Arch. Rosani 
e l'Arch. Nicola Mosso che se ne assun­
sero la faticosa organizzazione. 

Il Presidente accenna brevemente alle 
principali manifestazioni in programma 
per i prossimi mesi e cioè: 

- Un ciclo di tre conferenze, che sa­
ranno tenuto dall ' Ing. Cesoni, dal Dr. 
Bernardi e dal Prof. Gabrielli. 

- Una visita al Castello di Grinzane 
Cavour. 

- Una visita ai Castelli della Valle 
d'Aosta. 

- Un convegno ul condizionamento 
dell'aria, organizzato dall'A.T.I. con la 
collaborazione della nostra Società. 

Il Presidente propone, con piena ade­
sione dei presenti, di offrire una cena 
all'Ing. Anselmetti, nuovo Sindaco di To­
rino, ricordando che Egli presiedette la 
nostra Società negli anni del dopoguerra. 

Il Presidente riferisce sulla attività fi. 
nora svolta dai gruppi culturali finora 
costituiti, in totale cinque e precisa­
mente: 

- Problemi della montagna: Presiden­
te Ing. Moschetti, Segretario Ing. O sella; 

- Impianti industriali: Presidente Ing. 
Cenere, Segretario Arch. Rosani; 

- Paesaggio e ambiente: Presidente 
Arch. Vaudetti, Segretario Arch. Giay; 

- Lotta contro i rumori e gli inquina­
menti atmosferici: Presidente Ing. Pilut­
ti, Segretario Ing. Rossi; 

- Problemi urbanistici: Presidente 
Arch. Vigliano, Segretario Arch. Ventu­
relli. 

Il Presidente dichiara di fare molto 
affidamento sull'opera di detti gruppi e 
chiede ai Colleghi di partecipare a riu­
nioni in cui - secondo la tradizione -
saranno discusse memorie e semplici co­
municazioni di Soci. 

Il Presidente accenna alle difficoltà fi. 
nanziarie in cui si dibatte la Rivista so­
ciale ed agli sforzi volti a darle una si-
temazione economica, senza alcuna ri­

nuncia alla elevata impostazione reda­
zionale ed alla pregevole veste tipografica 
attuali. 

3) Ammissione di nuovi Soci. 

Il Presidente comunica che, dopo l'ul­
tima Adunanza generale, hanno presen­
tato domanda di ammissione alla Socie­
tà i segg. Colleghi, in numero di 59: 

Ing. Pier Lorenzo Alvigini, residente; 
Arch. Giovanni Avanzi, corrispond.; Ing. 
Giovanni Baldini, residente; Ing. Mario 
Barbieri, corrispond.; Arch. Ezio Barello 
residente; Ing. Pier Giorgio Baro vero, 
neo-laur.; Ing. Abele Mario Bereta, re­
sidente; Arch. Lorenzo Bertone, corri­
spondente; Arch. Emilio Bidone, corri· 
spondente; Ing. Franco Bi nel, corri­
spondente; Ing. U go Bisacco, residente; 
Ing. Edoardo Boggio Sella, residente; 
Ing. Guido Bongiovanni, residente; Ing. 
Paolino Borello, residente; Ing. Pietro 
Bottero, residente; Ing. Carlo Brayda, re· 
sidente; Ing. Severo Bruno, residente; 
Ing. Luigi Cappabava, residente; Ing. 
Fiorenzo Campi gli, corrispondente; Ing. 
Pier E. Cattaneo, neo laureato; Ing. 
Francesco Costantino, neo laur.; Arch. 
Laura Coli, neo laureata; Ing. Giulio 
Crosetto, neo laur.; Ing. Rodolfo De 
Benedetti, residente; Ing. Delogu Auto· 
nio, residente; Arch. Pietro Derossi, resi­
dente; Ing. Oreste Ferrari, corrispond.; 
Ing. Ezio Gilli, neo laureato; Ing. Dome­
nico Galofaro, residente; Arch. Gianfran· 
co Griva, neo laureato; Ing. Pietro Ma­
gni, corrispond.; Arch. Ugo Mesturino, 
residente; Arch. Mario Mossa, residente; 
Ing. Guido Oberti, residente; Ing. Fir· 
mino Pasteris, corrispond.; Ing. Gugliel­
mo Piperno, residente; Ing. Adolfo Po­
ma, residente; Ing. Lello Prudenza, resi· 
dente; Ing. Luigi Ravagnan, residente; 
Arch. Duilio Riconda Galletti, neo lau­
reato; Ing. Paolo Ronca, corrispond.; 

Ing. Giuseppe Rossetti, neo laur.; Arch. 
Franco Rossini, corrispond.; Arch. Mau­
rizio Saglietto, neo laur.; Arch. Pietro 
Saglietto, neo laur.; Ing. Carlo Salvi, cor­
rispondente; Ing. Mario Sarzotti, residen­
te; Ing. Aldo Sepa, corrispond.; Ing. 
Pirro Serantohi, residente; Ing. Antonio 
Signorini, corrispond.; Ing. Francesco 
Simone, corrispond.; Arch. Margherita 
T a ricco, neo laureata; Ing. Carlo Thaon 
Di Revel, corrisp.; Ing. Maurizio Thaon 
Di Revel, neo laureato; Ing. Giu eppe 
Tocco, corrispond.; Ing. Pietro T o selli, 
corrispond.; Ing. Arturo Travostino, resi­
dente; Arch. Marco Volpe, corrispond.; 
Ing. Carlo Zunino, corrispondente. 

L'Adunanza ne approva l'ammissione 
ali 'unanimità. 

Il numero dei Soci ri sulta così attual­
mente di 650. 

4) Bilancio consuntivo per l'e­
serczzlo 1961 e preventivo 
per il 1962. 

Il Presidente dà la parola al Tesoriere 
Ing. Achille Goffi che illustra, punto per 
punto, il conto economico con untivo per 
ill96l, il C()nto patrimoniale al 31 dicem­
bre 1961 ed il bilancio preventivo per 
il 1962, che qui si riportano. 

CO TO PATRIMONIALE 

A FINE ESERCIZIO 1961 

ATTIVO 

Somma disponibile al 1° gen­
naio 1961 

Quota ANÀI 1960 

Accantonamento per fondo 
quiescenza (L. 10.000 '60 + 
+ L. 10.000 '61) 

Saldo attivo gestione 1961 

Partite di giro: 

quote 1962 incassate nel 1961 
incassi per conto rivista ART 
acquisto marche I.G.E. (rima-

nenza) 

1.108.220 
100.000 

1.008.220 

20.000 
261.767 

1.289.987 

105.500 
15.050 

6.185 

Totale L. 1.416. 722 

PASSIVO 

Giroconto quote 1962 
Incassi e/rivista ART 
Accantonamento per fondo 

quiescenza 

I.G.E. in cassa 
Da destinare 

105.500 
15.050 

20.000 

6.185 
1.269.987 

Totale L. 1.416. 722 
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rliLANCIO CONSU TIVO 

dal 1-1-61 al 31-12-61 

CONTO ECONOMICO 

ENTRATE 

l ) Quote arretrate 

2) Quote 1961: 
soci effettivi 

soci corrispon. 
soci neo laur. 

2.311.150 

339.120 
26.500 

3) Quota spe e telefoniche 
rimbors. da ATA e AEI 

4) Varie 

5) I.G.E. 

6) Interessi attivi sui c/c 

7) Rimborsi vari 

8) Proventi da Manifestazioni 
Sociali 

9) Contributi e quote associa­
tive da Enti vari (Stipel, 
Municipio di Torino, 
<< Italia 61 », Torino 61) 

246.500 

2.676.770 

25.400 

13.329 

51.875 

17.044 

59.184 

524.260 

1.200.000 

Totale Entrate L. 4.814.362 

L'lno-. Piero Molli dà lettura della re­
lazione dei Revi ori dei conti, nei ter· 
mini seguenti: 

« I Revi ori dei conti Molli, Mortarino 
e Ruffinoni, hanno esaminato la contabi­
lità ri contrandone la perfetta regolarità. 

Con igliano sia aperto un libretto ap­
posito per il deposito dei fondi vincolati 
(quiescenza del personale). 

A conclusione propongono all'Adunan­
za l'approvazione del bilancio consunti· 
VO 1961. 

Segnalano che il bilancio del 1961 ha 
fruito all'attivo di contributi e quote as­
ociative (Stipel, Municipio di Torino, 

Italia '61, Torino '61) che sono state spe-
e in parte per un contributo straordina­

rio alla Rivista «Atti e Rassegna Tec­
nica » (L. 1.000.000) e in parte per le 
manife tazioni culturali della Società. 

I Revi ori dei conti propongono al Co­
mitato Dirigente di prevedere una quota 
a favore del bilancio della Società da 
parte dei Soci partecipanti a manifesta­
zioni, viaggi ecc., quota giustificata dal 
fatto che facilitazioni, sconti ecc. deri­
vano dal prestigio e dagli impegni della 
Società. 

Esaminata la situazione numerica dei 
oci, rilevano che l'aumento della quota 
ociale non ha determinato una diminui­

zione del numero dei Soci, ma con tatano 
una certa stasi di sviluppo che perano 
possa es ere superata con una ripre a di 
contatto particolarmente con i giovani 
laureati». 

Si apre una animata discussione con 
numerosi intervenù; tutti concordano 
mila necessità di incrementare il nume-
• ·o dei Soci, soprattutto tra i giovani, fa­
t-endoli maggiO'rmente partecipare alla 
vita sociale. 

USCITE 

l ) Coutenza sede sociale 

2) a) Contributo rivista ART 

b) Contributo straordin. 
ART 

~ ) Po ta pedizione rivista 

4) Po ta 

5) Cancelleria 

6) Circolari 

7) Manife tazioni 

8) Biblioteca 

9) Telefono 

264.10-! 

51.400 

296.175 

548.288 

46.588 

115.067 

10) Stipend. impiegato 249.489 
gratifica natalizia 30.000 

11) Indennità fattorino 65.000 

12) Accantonamento per 
fondo quiescenza 10.000 

13) I.G.E. 51.875 

692.000 

800.000 

1.200.000 

62.535 

14) Varie 70.074 1.798.060 

Totale U cite 

Saldo Attivo 

4.552.595 

261.767 

L. 4.814.362 

Si insiste particolarmente sul fatto che 
la Rivista vale già da sola la quota so· 
ciale; si raccomanda perciò di aumentar· 
la, onde permettere maggiore contributi 
alla Rivi ta e disponibilità per altre ini­
ziative. 

Il Presidente pone in discussione i bi­
lanci, che vengono approvati all'unani­
mità. 

Il Presidente mette in riliev0o il grande 
aiuto che l'Ing. Bosso dà alla Società, 
fornendo gratuitamente tutto il fabbiso­
gno di carta per circolari avvisi e per tut­
te le esigenze della Segreteria; a nome 
dei Soci ringrazia cordialmente del gene­
roso contributo. 

5) Elezione dei tre Revisori dei 
conti per l'anno 1962. 

A termini di Statuto devono essere 
eletù i Revisori dei conti per il 1962; gli 
ingegneri Piero Molli, Carlo Mortarino 
e Daniele Ruffinoni sono rieletti all'una­
nimità. 

6) Esame di proposte di modi­
ca allo Statuto Sociale. 

Il Presidente illustra le ragioni di op­
portunità che consigliano di modificare 
in alcune sue parti lo Statuto, · onde ren· 
derlo più aderente alle mutate condizioni 
ed esigenze sociali. 

Indi dà lettura di una bozza, già ap­
provata dal Comitato Dirigente, e si sof­
ferma su vari punti; chiarisce che non 
intende ora chiedere una approvazione, 
ma unicamente informare l'Assemblea e 

BILA CIO PREVE TIVO 
DELL'ESERCIZIO 1962 

ENTRATE 

l ) Quote arretrate 200.000 
2) Quote 1962: 
effettivi 520 x 5.000 2.600.000 
corrispon. 110 x 4.000 440.000 
neo laur. 20 x 1.500 30.000 

3.070.000 
3) Varie e contributi 530.000 

L. 3.800.000 

USCITE 

l ) Quota di coutenza 

2) Contributo rivista ART 
spedizione rivista 

3) Spese segreteria: 
spese postali 
cancelleria 
stampa circolari 
manifestazioni 
biblioteca 
telefono 
ti pendi 

250.000 
50.000 

300.000 
500.000 

50.000 
100.000 
350.000 

50.000 

800.000 
1.200.000 

100.000 

varie 
accantonamento per 
fondo quiescenza 50.000 L 700.000 

L. 3.800.000 

aprire una discu ione ulle varie pro­
poste di modifica. 

Il Presidente informa che il testo sarà 
uccessivamente riesaminato e a suo tem­

po sottoposto all'accettazione dei Soci 
con un referendum. Si apre una vivave 
discussione, nella quale si raccomanda di 
modificare lo Statuto solo per lo stretto 
indispensabile lasciando in esso stabilite 
solo le cose essenziali; nel Regolamento 
potranno essere riportate le modalità di 
funzionamento della Società. 

Si conviene sulla soppressione della 
categoria dei Soci corrispondenti, osser­
vando che dovrà essere approvata la loro 
libera domanda di passaggio a Soci ordi­
nari. 

Si rileva l'inopportunità di sancire nel­
lo Statuto la possibilità di chiamare a far 
parte del Comitato Direttivo Colleghi 
non eletti dall'Assemblea. 

Si chiede di precisare il numero mini­
mo di Soci necessario per la costituzione 
di sezioni staccate. 

7) Istituzione di premi. 

Il Presidente illustra l'iniziativa presa 
dal Comitato Dirigente per l'istituzione 
di premi da conferire a persone, società 
od enti che si siano particolarmente di­
stinti onorando la nostra Regione. 

Indi dà lettura del Regolamento. 
La nuova iniziativa ed i vari arùcoli 

che ne regolano l'attuazione sono appro­
vati all'unanimità. 

Alle ore 23 circa il Presidente dichiara 
chiusa l'assemblea e dà la parola all'Ing. 
Guido Bonicelli che svolge una comuni­
cazione sul tema « Energia delle maree: 
l'impianto francese della Rance ». 

158 ATTI E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETA INGEGNERI E ARCHITETTI IN TORINO- NUOVA SERIE- A. 16- r. 6- GIUGNO 1962 

RASSEGNA TECNICA 
La "Rassegna tecnica , vuole essere una libera tribuna di idee e, se del caso, saranno graditi 

chiarimenti in contradittorio; pertanto le opinioni ed i giudizi espressi negli articoli e nelle rubri­

che fisse non impegnano in alcun modo la Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino 

PR O BLEMATICA ANTONELLIAN A 
ROBERTO GABETTI, si propone di mettere in rapporto le opere dell'architetto Alessandro Antonelli 
(1798-1888) con esempi coevi: studia la formazione del grande novarese, ed illustra poi la portata del suo 
insegnamento. La presente indagine è così suddivisa: l) Origini e primi studi; 2) La formazione romana 
di A.; 3) Primi Saggi e Progetti di A.; 4) Maturazione del gusto di A.; 5) Opere di A., nel periodo 1832-49; 
6) Opere di A., nel periodo dal 1850 alla morte; 7) Fondamenti teorici-costruttivi per i progetti della 
Cupola di S. Gaudenzio e della Mole Antonelliana; 8) La Cupola di San Gaudenzio e la Mole Antonel­
liana; 9) L'insegnamento di A . . Segue un'aggiornata «Cronologia Antonelliana», e l'elenco delle «Opere 

l) Origini e primi studi. 

La famiglia Antonelli era di an­
tica origine romana, trapiantata a 
Maggiora « all'epoca delle fazioni 
guelfe e ghibelline » (Caselli). 
Alessandro nacque il 14 luglio 
1798 a Ghemme, dove il padre era 
notaio; trasferitosi con la famiglia 
a Milano, vi seguì il ginnasio ed 
il liceo, e studiò anche il disegno, 
presso l'Accademia di Brera. Mor­
to il padre nel 1816, Alessandro 
venne a T orino per iniziare gli 
studi universitari: fu così allievo 
del Bonsignore (Professore di Ar­
chitettura Civile) e del Talucchi 
(Sostituto di Architettura Civile e 
Professore di Geometria Pratica). 
Lo scultore Spalla ed il pittore Bi­
scarra completavano l'organico de­
gli insegnamenti artistici, nel­
l'Università « riformata ». 

Alessandro A. fu ospite a Tori­
no del Collegio Caccia, che dal 
1820 era stato trasferito da Pavia 
nella nuova sede di via S. Fran­
cesco da Paola angolo via Ospe­
dale (ex Casa Salasco, ora distrut­
ta). Fondato per testamento da 
G. F. Caccia a favore degli stu­
den'ti della provincia di Novara 
ed aperto a Pavia nel 1719, i suoi 
benefici vennero estesi nel 1824 
anche a favore degli allievi del­
l' Accademia di Belle Arti (pen­
sione di 80 lire al mese e su sidi 
speciali per compiere gli studi a 
Roma). 

Consultate ». 

A Torino l'Accademia di Pit­
tura e Scultura, ricostituita nel 
1778, era stata solennemente ria­
perta nel 1822, e nel 1824 aveva 
assunto il titolo di Reale Accade­
mia di Belle Arti. In quella occa­
sione vennero parallelamente isti­
tuiti i « pensionati a Roma » (l 0 

premio medaglio d'oro) assegnati 
per concorso di 3 in 3 anni a un 
pittore e a uno scultore, e di 6 
in 6 anni a un architetto: consi­
stevano nel pagamento di lire 600 
per il viaggio e di lire 1200 per 
ogni anno di permanenza a Ro­
ma: ogni anno l'allievo doveva 
mandare un suo «saggio » a To­
rmo. 

« Un posto di studio a Roma 
riusciva la più bella speranza e 
la più cara ricompensa del giovane 
che voleva consacrare l'ingegno e 
la vita alle arti» (Casalis). A., 
proprio allo scadere del limite di 
età, vinse la « pensione a Roma >> 

con un progetto di « biblioteca )) 
(marzo 1826). Si tratta di un gran­
te edificio a pianta quadrata, di­
viso da una croce interna di gal­
lerie (con cupola assiale), in quat­
tro cortili quadrati. Un edificio 
adatto a piacere al Bonsignore e 
al Talucchi: grandi pareti liscie 
con targhe a bassorilievo, cupola 
dedotta dal Pantheon, portico di 
ingresso « a leggìo >> per dare luce 
all'atrio; è da notare una certa vi­
cinanza alla « galerie dans un pa­
lais de souverain », Gran Prix di 

Vignon del 1795, ed un saldo in­
sieme volumetrico, molto vicino a 
Boullée, specie per l'alto zoccolo, 
che fa da base alla composizione 
( << l'A. per rendere vieppiù salu­
bre e luminoso l'edificio, lo ha 
elevato sopra basamento alto, sì 
da potervi praticare stamperia, 
magazzini di libri, ecc. »). 

Il bilancio di questa prima for­
mazione non è molto rilevante: 
all'Accademia di Brera A. poteva 
avere appreso le nozioni del dise­
gno neoclassico: poche cose, data 
la giovane età : già i primi disegni 
giovanili denotano però il nitore 
di un segno compassato, allenato a 
precisioni d'incisore, interessato a 
chiudere contorni e sagome, a de­
finire squadrature stereometriche. 
Del gusto neoclassico, A. non ap­
prese forse la squisitezza di Per­
cier (1764-1838) et Fontaine, 
(1762-1853), nè la ricchezza di 
G. Albertolli, ma piuttosto la 
compostezza greve del Cagnola. 
Influì certamente anche su questi 
studi inferiori lo Zanoja, che ave­
va la cattedra di Architettura e 
l'Amati che aveva quella di Ele­
menti di Architettura. 

Più chiusi a nuove esperienze 
furono i suoi studi presso l'Uni­
versità torinese, dove però già alla 
fine del settecento, come in molte 
Università francesi e italiane, la 
componente fisico-matematica ave­
va richiesto sviluppi teorici parti-
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" La distribuzione dei premi solennizzata sul Campidoglio - Li 5 ottobre 1824 - dall ' insigne 
Accademia di Belle Arti, Pittura, Scultura ed Architettura in S. Luca n. 

colari e cc venne segregato dal di­
segno lo studio metodico dei teo­
rici precetti » (Zanoja a proposito 
dell'Accademia di Milano - 1805). 
Si sviluppò così gradualmente 
quel dualismo fra architetto pra­
tico e architetto teorico, che por­
tò poi alla costituzione delle 
Scuole di Applicazione e degli 
Istituti Superiori per Ingegneri 
(l'insegnamento di A. si muoverà 
gradualmente fuori dalle antiche 
Accademie: il suo messaggio verrà 
colto, nel tardo Ottocento, come 
modello di verità, proprio in quel 
nuovo genere di scuole). 

Molto importante fu per A. 
l'aiuto del Collegio Caccia, dove 
potè seguire i corsi di geometria 
descrittiva (sua predilizione ro­
mana), introdotti all'Università 

in periodo napoleonico e poi 
aboliti. 

La vita pubblica di quegli anni 
torinesi della prima restaurazione, 
è tutta grigiore, cecità, monotonia 
di governo. L'agitazione fra i gio­
vani (dagli interessi non sempre 
chiari, ma dinamici) e specialmen­
te fra gli universitari (che della 
borghesia rappresentavano certa­
mente l'élite meno compromessa e 
più decisa) era grave e profonda: 
queste prime speranze, subito re­
presse, servirono a limare il ca­
rattere di A., nella sopportazione 
di un'esistenza dura e malcerta. 
Egli si dedicò quindi al lavoro, 
come solo mezzo di vita e di riscat­
to, e si preparò alle lotte di una 
professione, qual' era quella che 
egli stesso s'andava creando: di 

committente di sè stesso, di inci­
tatore, e poi invece ancora di ese­
cutore modesto, preciso, compe­
tente. 

Nè le libertà politiche, lenta­
mente acquistate con gli anni, al­
lentarono la ricerca di verità, pun­
golo di questi personaggi del Ri­
sorgimento. A., parco di parole e 
di scritti, sapeva usare benissimo, 
le une e gli altri per difendere 
un suo pensiero, per chiarire un 
programma: con una precisione, 
che ha del politico la pertinenza 
ai problemi (i suoi, di edificare) 
e non l'evasione retorica, egli fu 
sempre in lotta contro la compo­
nente vacua e teatrale del Risor­
gimento: contro l'esaltazione della 
forza e virtù nazionale, nella scia 
di Roma, che in politica si sa ciò 
che diede, ed in architettura gli 
edifici sui quali si basa, per una 
confusione fra «importanza >> e 
<< dimensione », certa storia del­
l '800 italiano. 

2) La formazione romana di 
Antonelli. 

La presenza di un architetto 
piemontese a Roma, per seguire 
corsi di perfezionamento in archi­
tettura, era tradizione antica, ere­
ditata dal Settecento: i maggiori 
architetti piemontesi furono legati 
ad una formazione c< extra moe­
nia », cui contrastava la professio­
ne in patria, che durava poi il re-
to della vita: soltanto pochissimi, 

in una gloriosa esperienza inter­
nazionale, si ottrassero a questa 
ferrea legge di lavoro. 

Se si ignora il travaglio forma­
tivo romano, i piemontesi rivisti 
in loco paiono dediti alla rielabo­
razione di temi regionali, ereditati 
dalla tradizione: essi non tesero 
infatti mai alla scelta o all'affer­
mazione di un gusto univoco, ma 
indugiarono ogni volta nella valu­
tazione dei singoli temi, secondo 
operazioni critiche esperte e giu­
diziose (lato questo ben rivelato 
da studi di Gregotti). 

Roma era la « Capitale delle 
arti » presieduta da glorie inter­
nazionali, direi la Parigi di allo­
ra: una Parigi fine '800, una ca­
pitale che oggi non c'è più (i 
tempi andavano già un po' peggio­
rando con la morte di Canova 
- 1821, e la partenza, non però 
definitiva, di Thorvaldsen 
1819). 
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Allievo di Sereni alla Scuola degli 
Ingegneri. 
A. , da buon piemonte e, ini­

ziò ubito ricerche positive: « at­
tirato dalla fama di C. Sereni, 
che professava Geometria De crit­
tiva nell'Ateneo romano, si ap­
profondì in questo suo ramo pre­
diletto di applicazioni di geome­
tria >> . Il Sereni era profe ore or­
dinario del Con iglio di Arte e 
Scuola degli Ingegneri di Roma, 
fondato da Pio VII e poi riunito 
all'Archiginnasio Romano della 
Sa pienza per disposizione di Leo­
ne XII: lo stesso Papa, nel corso 
della riforma degli Stati Pontifici, 
r imos e la condanna alle opere di 
Galileo (esempio importante an­
che per gli stati europei della re­
staurazione) , e favorì un notevole 
rinnovamento scientifico. L'inse­
gnamento alla Scuola degli Inge­
gneri dovette interessare A., anche 
per i notevoli progressi realizzati 
proprio allora negli studi speri­
mentali di tecnologia: procedendo 
nella linea iniziata in Francia da 
SoufHot e da Rondelet (v. oltre), 
venne i tituito un laboratorio di 
prove sui materiali da co truzione. 
I risultati , a solutamente attendi­
bili per la serietà dei procedimenti 
descritti , inducevano a proporre 
elevati indici di sicurezza , per il 
grande divario riscontrato nella re­
sistenza dei materiali da costru­
zione (calce e mattoni erano an­
cora prodotti artigianalmente). 

Si poteva quindi giungere con 
una certa precisione, al dimensio­
namento dei piedritti, mentre 
la verifica della stabilità nelle 
volte era cc ben lungi da quel 
rigore a cui tendono oggidì tutti 
gli sforzi dell'umano ingegno, in 
ogni ramo d'applicazione delle 
matematiche discipline >> (Cava­
lieri 1831): e così sarà fino alla 
fine dell'800, e oltre, come ve­
dremo. 

Anche a Roma come in tutti gli 
stati della restaurazione, le istitu­
zioni napoleoniche venivano (ma­
gari con nomi nuovi) si tematica­
mente rias orbite: è interessante 
notare come l'unificazione dei si-
temi di misura fosse stata prati­

camente attuata solo dopo il pe­
riodo napoleonico, e come l'algo­
ritmo :fi ico-matematico, fos e, fra 
tutti i linguaggi, il più adatto a 
divenire internazionale: u ato con 
la serietà di scienza pura e astrat-

Esercizi di geometria di Alessandro Antonelli, allievo del Sereni (To - Museo Civico). 

ta, scevro da qual iasi propensione 
romantica (cioè anche politica), 
poteva essere adottato senza so-
petto, nelle Accademie delle 

Scienze e nelle Scuole. 

Allievo di S. Luca. 
La ricerca dei cc pensionati a 

Roma >> era libera: e A. accanto 
agli studi presso la Scuola degli 
Ingegneri, seguì i corsi di S. Luca: 
vi :figurava Accademico di Merito 
il torinese Bonsignore , che studiò 
a Roma dopo il 1783, e che fu 
eletto accademico nel 1813, assie­
me al bologne e Pelagio Palagi 
(che avrà molta influenza sugli 
viluppi del neoclassicismo tori­

nese). Di Giu eppe Bianconi pie­
montese, premiato al concorso Ba­
lestra del 1786, rimane un pro­
getto di Accademia, assai vicino 
agli esercizi scolastici di A. (Oli­
vero). 

Già all'epoca del giovane A., i 
vasti programmi di San Luca, e -
senzialmente grafici, comprende­
vano un cor o di tecnica delle co­
struzioni (diremmo oggi), secondo 
i presupposti del citato dualismo 
architettura teorica e architettura 
pratica. 

A Roma, in quel tempo, gli 
e empi di nuove architetture, non 
erano molti: anche Roma aveva 
sofferto della grave stasi edilizia 
uccessiva alla rivoluzione france­
e, nè l'influs o di V aladier, erede 

vivis imo di una tradizione estre­
mamente complessa, potè essere 
rilevante, per un giovane studente 
romano. 

Ad A. dovettero piuttosto in­
tere are le opere iniziate dal Si­
monetti e da P. Campo rese nei 
Musei Vaticani, continuate da G. 
Camporese (1763-1822) autore del­
l 'cc atrio dei quattro cancelli>> e 
della << sala della biga ». Altro 
prototipo di intenso fascino per 
gli architetti neoclassici, fu il 
braccio nuovo del Museo Chiara­
monti (1817 e segg.) opera di R. 
Stern (1771-1820). In queste opere 
il neoclassicismo è rincalzato da 
una coincidenza, contenente-con­
tenuto, ritenuta necessaria e desti­
nata a divenire tipica per i Mu-
ei dell'800. L'A., anche avanti 

negli anni, svolgerà con particola­
re amore, specie negli interni, 
questi tipi di rotonde leggere 
aperte a grandi archi, o di galle­
rie a volta, dalle pareti percorse 
da fini decorazioni architettoni­
che. 

Certamente notevole fra i giova­
ni allievi di S. Luca, fu l'ascen­
dente del modenese L. Poletti 
(1792-1869), che dopo gli studi al­
l'accademia bolognese, si stabilì a 
Roma nel '18, e nel '33 ebbe l'in­
carico della ricostruzione della Ba-
ilica di S. Paolo. 

Rapporto con i razionalisti della 
c< ] e une France >> . 

cc A. contrasse personale cono­
scenza ed ebbe rapporti di ami­
cizia con molti distinti artisti ita­
liani e stranieri, che allora erano 
in Roma come lui per lo studio 
dell'arte». Una indagine sull'am­
biente degli allievi stranieri, <cpen-
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sionati a Roma >> dalla varie acca­
demie, chiarisce la formazione di 
A. più che la conoscenza dei suoi 
maestri. 

Mancavano infatti proprio i 
maestri. Quelli che si erano salvati 
dai terremoti politici (occorre di- • 
re, quasi tutti) avevano poche no­
vità da proporre: i giovani si rife­
cero quindi ai temi più severi del­
la revisione lodoliana, assorbiti 
dall'ambiente romano, specie at­
traverso l'« Accademia della Pa­
ce >> (i Pacisti). Riaffiorò i;j_ biso­
gno di un chiarimento: riproposti 
i temi della recente cultura archi­
tettonica, risultavano VlVISSime 
tutte le contraddizioni del primo 
romanticismo: a Parigi e a Roma 
erano stati trattati, discussi, accen­
nati (diffusi in mille disegni, non 
meditati in opere costruite, data 
l'impossibilità totale di vederne 
realizzata almeno una) quelli che 
saranno i temi dell'arte dell'800: 
quelli che ritroveremo poi, anche 
nel tardo eclettismo. 

È noto (v. anche A. O. d'Isola) 
come i primi romantici vivessero 
in scene neoclassiche. È anche no­
to come questo sdoppiamento .fra 
gusto letterario e artistico, sia sta­
to apparentemente superato col 
neogotico di Chateaubriand, rea­
zione drammatica alla freddezza 
neoclassica, denuncia o espressione 

di profonde qualità spirituali (che 
proprio i migliori neoclassici anzi 
affermarono). In architettura il 
neo-gotico non si liberò quasi mai 
da effetti di scenografia teatrale: 
rovinò alcune e portò alla salvezza 
altre cattedrali medioevali, ma 
non ne rappresentò, in opere nuo­
ve, una lettura nè viva, nè essen­
ziale. 

I giovani estrassero dai confusi 
te ti del Milizia le dichiarazioni 
più forti, e più astratte: poichè 
« tutto deve essere precisamente 
relativo all'assunto>> (Milizia), 
vollero verificare l 'insegnamento 
dei vecchi maestri con una nuova 
realtà: ma poichè « niente è più 
difficile della logica nelle teste 
umane, e niente più difficile d'una 
fabbrica compita )), presero a nuo­
vo maestro il Durand che, nè 
l'una e nè l'altra qualità, la logica 
e l'esperienza costruttiva, pareva 
saldamente possedere. Questa cor­
rente purista, erede di un utopi­
smo indirettamente dedotto dalla 
repubblica di Platone, fu « uno 
dei filoni più fecondi per l' evolu­
zione dell'architettura almeno in 
senso tipologico >>. « L'ultimo ten­
tativo di ricollegare nell'ambito 
della tradizione antica forma e 
simbolo, fu compiuto dalla Rivo­
luzione Francese, evidentemente 
ben conscia dei valori didascalici 

Disegno esecutivo dell'ingresso allo Scuròlo - Maggiora 1826 (To - Museo Civico). 

aulici del classicismo >> (Battisti). 
Tutti d'accordo con Milizia (e 
adesso con Loos) che << l'ornamen­
to ha distrutto l'architettura)), ne 
fecero talora un uso esteso, anche 
se esplicitamente simbolico (non 
cioè proprio dell'architettura, ma 
letterario e a chiave). 

Così Durand riaffermò una su­
periorità astratta delle forme pu­
re, basata anche su giustificazioni 
economiche: << pour qu'un édifice 
soit le plus économique possible, 
il faut qu'il soit le plus symétri­
que, le plus régulier, et le plus 
simple possible )) (con enorme in­
fluenza sull'architettura degli in­
gegneri, come ha messo in chiara 
evidenza Benevolo). Durand si ri­
cordò pure che << il quadrato è 
bello come sono belle tutte le 
figure geometriche, sono belle per 
la loro semplicità )) (Milizia, Di­
zionario). 

Già in Francia queste teorie 
avevano trovato humus nel cre­
scente rigorismo locale, ad opera 
di E. Boullée (1728-1799), di M. 
Peyre (1730-1788), e di J. Neuf­
forge (1714-1791): i Grands Prix 
dell'Accademia di Francia del '67, 
'70, '72 impressionarono lo stesso 
J. Blondel (1705-1774) per quel 
<< goiìt du colossal >> che andava 
oltre ogni attesa e che egli definì 
« mauvais goiìt >> (da allora que­
sto termine insignificante, fu usa­
to a dismisura, ma dai neoclassici 
contro i neogotici). È chiaro come 
lo scarso interesse per i problemi 
abitativi, l'affermazione di una 
nuova retorica (che li faceva con­
vinti rivoluzionari), una totale in­
competenza tecnica, condizionas­
sero la loro opera. 

Il classicismo di Boullée fu però 
tutt'altro che rigoroso: mentre i 
suoi amici più severamente cla -
sici opinarono per la «bellezza )), 
egli, con i preromantici, carcò sul 
(< carattere>>: « j'appelle charac­
tère l'effet qui résulte de cet 
objet, et cause en nous une im­
pression quelconque >> : voleva che 
un monumento divenisse simbolo 
in è, senza bisogno di rappresen­
tazioni allegoriche o di didascalie. 

Tolte le commissioni pubbliche 
, all'Accademia di Francia (1792), 

vennero istituiti i concorsi: si fece 
allora strada il Durand (1760-
1834), tra i più assidui in queste 
competizioni, nelle quali sia la de­
stinazione, che il rapporto con le 
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necessità del committente, erano 
subordinati ad una imposizione 
sindacale di grandi idee. Ci fu in 
questi ca i (e da allora in poi 
per tutto 1'800 e oltre), poco in­
teresse per l'eventuale realizzazio­
ne: vennero invece pen ate opere 
mi urate, presentate in una gra­

fia impeccabile: co ì che il tema 
propo to poteva e sere ri contrato 
in progetti da paragonare fra loro 
e si premiava il disegno (la nuo-

a voga dilagò poi a Milano, ormai 
pericolo a concorrente di Roma, 
come capitale del gusto italiano). 
Durand scartò le inclinazioni ro­
mantiche di Boullée: entrato gio­
vane professore all'« École Centra­
le des Travaux Publiques )), egli fu 
poi il maestro-architetto dell'« É­
cole Polytechnique )), e empio e 
guida delle Università Tecniche 
dell'800. 

La viva tradizione dei trattati­
sti (che contrariamente al termine 
erano imbevuti di ano realismo), 
non potè essere annullata da Du­
rand, che ne schematizzò il pen­
siero in pochi assiomi di grande 
ri onanza. La componente cultu­
rale antica e nuova, ereditata in 
Francia da Souffiot (v. oltre), fu 
rappresentata poi autorevolmente 
dal Rondelet, che difese la nuova 
scuola di Durand. 

Dal 1798 in poi p;li allievi che 
vincevano il Grand Prix potevano 
riprendere gli studi a Roma: fu­
rono tanti che il palazzo Mancini 
venne la ciato per Villa Medici 
(1802). Più che Percier et Fontai­
ne, notevoli per l'opera professio­
nale chiarissima, il « deus ex ma­
china >> della cultura architettoni­
ca, con Napoleone e dopo, parreb­
be essere Quatremère de Quincy 
(che per il suo dizionario si servì 
inizialmente dello stesso Ronde­
let): caduto Napoleone la sua stra­
na intransigenza politica, e certa­
mente il timore di cose nuove 
(proprio della restaurazione), lo 
indussero a condannare ogni incli­
nazione romantica. Con acume in­
dubbio, sorpre e nei giovani puri-
ti di Roma un fermento chiara­

mente innovatore, e volle quindi 
i applicassero soltanto più a ri­

lievi di antichità romane: per 
paura che si corrompessero il gu­
sto a Spalato, e trovassero in Gre­
cia troppe novità (e magari, or­
rore!, visitassero l'Oriente), limitò 
la loro libertà personale, non voi-

" Progetto di una vasca ad uso di Fonte Battesimale ». 

le che usci sero dal Lazio nè dal­
l'Italia. Es i andarono allora a ri­
levare e a conoscere anche il Pal­
ladio, avvicinandosi alla culla 
della revisione neoclassica : quella 
lodoliana, di Memmo, dell'Alga­
rotti, del Temanza. Così, oltre le 
terme romane, il prototipo del 
Pantheon riprese nuovo interesse; 
il dorico senza base venne abban­
donato; le pareti non più liscie e 
senza lesene, furono di nuovo se­
gnate dagli organismi strutturali, 
re i ancora più evidenti da ele­
menti strutturali a contrafforti 
(il Palladio fu per loro come lo si 
voleva vedere: infatti discendeva 
proprio dal Palladio il senso di su­
perfici bianche a buchi neri, affer­
mato dagli architetti della rivolu­
zione ed ora negato). 

Quatremère fu subito incline a 
queste revisioni formali, poichè 
voleva che i grandi temi fantastici 
fossero abbandonati per esperien-

ze più modeste e pratiche, utili a 
realizzare i nuovi piani governa­
tivi. Ma i suoi giovani oppositori 
volevano ben altro, nè si acconten­
tavano di revisioni del « gusto >> : 
già il palladiano Algarotti aveva 
ricordato che « nulla cosa metter si 
dèe in rappresentazione che non 
sia anche veramente in funzione >> 
e che « la buona architettura ha 
da formare, ornare e mostrare)), e 
si era scagliato contro « quei parti­
colari abusi >> « nel porre a ritroso 
della meccanica ragione le materie 
in opera )), «per cui se vedere non 
si vogliono le più certe rovine, con­
VIene aver ricorso a catene, a inar­
pesature, a rappezzamenti, e le 
fabbriche stanno di poi attaccate 
con le stringhe >>. Occorreva inve­
ce (già secondo il Lodoli), appli­
care all'architettura il metodo ga­
lileiano: poichè « difficilmente po­
trebbero esser diversi nè corollari 
gli stessi scientifici principi, che 

Prospetto del Tempio di Giove Ultore. 
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ne del i tema di Galileo (Hus­
serl). 

n movimento dei giovani fran­
cesi di Roma iniziò da Gilbert 
( 1793-187 4); questi, dopo e er 
stato allievo di Durand all'École 
Polytechnique, fu Prix de Rome 
nel 1812 ed. accolse a Roma i uoi 
colleghi pm giovani: Duban 
(1797-1870), H. Labrou te (1801-
1875), Dufeux (1801-71) e poi Due 
(1802-79), Vaudoyer (1802-72), 
<t et il exerça ur eux une véri­
table influence >> (Hautecoeur). 

E si arrivarono a Roma proprio 
quando vi giunse Antonelli. 

Da Roma il movimento esplose 
pre to a Parigi, e già nel 1826 
Quatremère de Quincy ebbe gravi 
dispiaceri: la rivoluzione di Pa­
rigi del 1830 incoraggiò i movi­
menti dei giovani riformatori, che 
volevano « rationaliser le classi­
cisme )) : un allievo di Gilbert, 
J. L. P a cal cris e che « la forme 
extérieure devait etre la traduc­
tion de la structure intérieure >> 
(v. relazione Antonelli u S. Ma­
ria del Fiore) e ancora che « la 
nature de matériaux employés 

' détermine le proportions >> (Hau­
tecoeur). 

Progetto di un Faro (To - Museo Civico). 

il Galileo coprì nella meccanica, 
ed egli (il Lodoli) quasi conse­
guentemente nell'architettura >>. 
Se i vorranno finalmente abban­
donare le ricerche per una archi­
tettura << arte imitatrice >> (come 
voleva il Milizia) « converrà ri­
provarla per intiero quale cien­
za, o quale arte operatrice anche 
nel suo oggetto, nelle sue proprie­
tà, e nell'uso che e ne deve far 
nella pratica>> (Memmo). È chia­
ro come que te dottrine avessero 
grand~ presa sugli allievi della 
parigina École Polytechnique, e 
come il metodo galileiano avesse, 
appena introdotto, notevole fasci­
no per le per o ne moderne e in­
telligenti. Le difficoltà proprie 
dell'architettura isolarono poi in­
vece sempre più que t'arte, o que­
sta cienza, da indagini di tipo ga­
lileiano: imbalsamata quasi, es a 
rimase e rimane fuori dal compie -
so quadro della crisi delle cienze 
europee, con eguente all'estensio-

La spinta veniva non solo dal 
ricordo dell'in egnamento di Du­
rand, ma dai suoi allievi più in­
telligenti, il polytechniciens, ap­
pena usciti di scuola, sansimo­
nisti convinti (l'« Exposition de 
la doctrine de Saint Simon >> è del 
1828-30). on c'è da stupirsi che 
quella « scienza generale >>, guida­
ta ed illuminata dai nuovi tecnici 
e capace di abbracciare l'unità 
dell'univer o (anche quindi la po­
litica e la morale), nonchè l'in­
genuità di alcuni ?hemi .logici 
che le erano propn, erv1s e a 
facilitarne la divulgazione. 

La piccola rivoluzione romana 
si ervì allora di una convenzione 
tra le più fittizie: i giovani fran­
ce i coprirono la policromia del 
tempio greco. Già poco prima era 
tata notata in Grecia, ma a Pae­

stum Labrouste la rintracciò sicu­
ramente: in una ua relazione at­
taccò l' Académie su questo argo­
mento archeologico: gli erano vi­
cini l'amico V audoyer e gli altri. 
Questa fiammata romantica di 
pas ione anticla sica, interna al 
neoclassicismo stes o, coinvolse il 
coetaneo G. Semper (1803-1879), 
che fu a Parigi dal '26 al '30, e 

poi dal '30 al '33 a Roma: il uo 
(( ùber die polychromie der Al­
ten )) na ce da una comune impo­
stazione del problema. Semper, 
notato da Schinkel (1781-1841), fu 
chiamato a dirigere la scuola di 
BB. AA. di Dresda, che la ciò do. 
p o i moti del '49, per riformare gli 
studi ingle i di architettura, e poi 
ancora quelli del politecnico di 
Zurigo: dopo il ' 70 Semper fu a 
Vienna con Ha enauer, in egnando 
lo ste so verbo del citato Pa cal e . 
svolgendo un definitivo influ so 
sulla formazione di O. Wagner; 
solo la Secessione Vienne e, quasi 

e3 ant'anni dopo, riuscirà a rap­
pre entare una parte di que te sue 
ricerche. 

Rapporto con i giovani « puristi >> 
rontan~. 

« Roma, enza pubbliche scuo­
le, era ed è essa stessa tutto un 
solo Ateneo delle Arti Belle, in 
cui per tali esercitazioni, a guisa 
dei fluidi, livellan i gli ingegni e 
come in un laboratorio chimico su­
blimansi >> (Antolini, I ed. 1813, 
II ed. 1829). 

Il movimento influì quindi cer­
tamente ugli italiani, fra i quali 
i erano distinti particolarmente: 

- P. Bianchi da Lugano (1787-
1849), allievo del Cagnola, che nel 
1817 diede inizio alla costruzione 
della chiesa di S. Francesco da 
Paola a Napoli (finita poi nel 
'49) per festeggiare il ritorno del 
re Ferdinando: in erita nel colon­
nato preesi tente, la chie a più 
che per il uo e terno, ci interessa 

Cappella a forma di Piramide. 

164 ATI! E RASSEGNA TEC ICA DELLA SOCIETÀ INGEGNERI E ARCHITETTI IN TORINO- NUOVA SERIE- A. 16- · 6- GIUG O 1962 

per il nobilissimo interno, di de­
corazione grave e tesa, vicino cer­
to alla ricerca antonelliana. 

- A. Sarti, modenese (1797-
1880) che dopo avere studiato al­
l' Accademia di Bologna andò a 
Roma nel 1820 ed insegnò a San 
Luca: è importante un parallelo 
fra le sue opere e quelle dell'A. 

- I. Aleardi (S. Severino Mar­
che 1795-1885), che dopo es er 
stato anch'egli allievo, a San Luca, 
del Camporese e dello Stern, co­
struì nel 1821-1829 l'immenso sfe­
risterio di Macerata a colonne do­
riche e nel 1846-53 il ponte sul­
l' Ariccia ad arca te sovra p poste: è 
uno dei più interessanti architetti 
della nuova generazione. 

- L. Canina, casalese (1795-
1856), che studiò a Torino e fu 
allievo prediletto del T alucchi : 
questi, valendosi del personale 
prestigio a Corte, gli fece avere 

Prospetto di T eatro (To - Mu eo Civico). 

nel 1818 la « pen ione a Roma >> : 
premiato a San Luca dal V aladier 
per un progetto di colos eo, co­
struì giovanissimo i propilei Bor­
ghe e; divenuto architetto di 
quella famiglia e della regina Ma­
ria Cristina, si dedicò a rilievi ar­
cheologici. Accademico di Merito 
di San Luca già nel 1833, ebbe 
una carriera rapida e fortunata 
(per il progetto della cattedrale 
di Torino e per il Santuario d'O­
ropa, v. oltre). 

3) Primi saggi e progetti di 
Antonelli. 

Il breve tirocinio di A., prima 
della partenza per Roma, com­
prende alcuni lavori a Torino ed 
a Maggiora. Dal 1824 in poi egli 
collaborò con I. Michela per il 
eompletamento della Curia Maxi­
ma: in un suo volume di circo­
stanza il Michela nominò vari col-

Fianco e Sezione del Santuario di Boca (1830). 

laboratori, ma non l'A.: disse di 
e ersi limitato a so tituire lo stile 
dorico del progetto di J uv arra con 
l'jonico, meno severo, dato che 
non c'erano più le carceri (il gran 
carattere del portico interno a co­
lonne, può però far pensare a A.). 
Nel 1825 A. lavorò alla realizza­
zione della Villa Porta Bava (ora 
Rossi di M.) secondo un progetto 
di G. Lombardi (del 23 aprile 
1825 Arch. Ed. 1825 n. 11, modifi­
cato da A. il 3 novembre 1825). 

Nel1826 A. si firmò « architetto 
pensionato di S. M. a Roma » in 
un disegno per l'ingresso allo Scu­
ròlo di S. Agapito nella chiesa di 
Maggiora, che era rimasto incom­
piuto con la morte dell'abate Za­
noja (1752-1817); già prima A. 
collaborò certamente con il mae­
stro milanese. Lo Zanoja, dopo la 
morte del Pollack (1806) aveva la­
vorato coll'Amati (1776-1852) per 
la facciata del duomo di Milano 
ed aveva realizzato (1810-13) l'ar­
co di P. Nuova a Milano ( ele­
gante esercitazione archeologica), 
1' altare di S. Lorenzo al Duomo 
di Novara, le parrocchie di Stresa 
(1786-90) e di Vezzo (1890). Nella 
ua prolusione ai corsi di Brera 

( 1805) il colto abate aveva pro­
posto di introdurre la colonna 
( oppo ta al pila tro come nelle 
teorie francesi di Soufflot ecc.) 
anche nella comune architettura: 
e A. accolse poi l'invito. 

ello Scuròlo di Maggiora ( ter­
minato poi solo nel 1838) è tutta 
antonelliana la scala di accesso a 
gonfi balaustri di marmo e l'arca 
centrale. 

In quegli anni A. era « pensio­
nato a Roma >>: i timbri « aequa 
potestas >> distinguono i suoi dise­
gni all'Accademia di San Luca. Il 
progetto di « va ca batte imale >> 

ATTI E RASSEG A TECNICA DELLA SOCIETA INGEG ERI E ARCHITETTI IN TORINO- NUOVA SERIE -A. 16 -N. 6 - GIUGNO 1962 165 



.. . ~. - ... 
-- --

·- ~:,~k ç,:,/f,~ 
~.-- • .,.. ... ~'~,.. _,.. ~· \., .... , ...... )j'\.o ·~~ .... (--. # ·• ~ f•r;•• 

"""'1.4"""--
.... .... -::: - "':~.:~~~~.' 

=~::~:c:~~ 

• Piano generale delle opere proposte per la decorazione della piazza Castello in Torino - 1831 •· 

(che ricorda, ma in modi più 
grevi, quella eseguita nel '26 dal 
Valadier per S. Maria Maggiore) 
ed il tempio di Giove Ultore del 
1827, (cupola dedotta dal Pan­
theon, circondata da portico ret­
tangolare: schema vicino all'am­
mirati sima Chapelle Expiatoire 
costruita dal Fontaine per Lui­
gi XVIII) sono forse tra i saggi 
annuali presentati a Torino. 

lnteres ano di più gli esercizi 
scolastici minori: un <<.forno per 
la calcinazione continua della pie­
tra calcare )) (segno di una certa 
attenzione ai problemi di ingegne­
ria), un « ingresso di Villa )) ( « ar­
chitettura l a. classe )) : pro tiri a co­
lonne ioniche lisce, e pareti a leg­
gero bugnato), un «faro)) a forma 
di colonna rostrata (dedotto quasi 
di pe o dal Grand Prix « colonne 
rostrale ... servant de p h are )) dise­
gnata da ormand nel 1791, con 
inflessioni però marcatamente ro­
mantiche), la «cappella a forma 
di piramide)), con portico a co­
lonne ioniche e con campanile ri­
cavato nella cupide (progetto che 
per l'ardita e contorta ingegnosità 
non ha ri contro neanche in Le­
doux o Boullée: e non è che le 

piramidi mancassero nei folli ten­
tativi degli « architetti della rivo­
luzione )) ). 

Un teatro di stereometrica im­
postazione, con sala a ferro di ca­
vallo ( riferibile al Grand Prix, 
t< salle de spectacle )) di Labarre 
del 1791), ed un progetto di «sala 
delle feste ))' forse completano la 
serie dei saggi annuali, insieme a 
due studi di gran mole: il santua­
rio di Boca ed il progetto di Piaz­
za Castello. 

Il progetto iniziale per Boca è 
del 1830: attorno a un crocifisso 
miracoloso si voleva innalzare una 
basilica: già l'Agnelli (l' architet­
to novarese autore della porta 
carlalhertina di Novara), aveva co-
truito alcuni portici che si vole­

vano conservare. In questo primo 
progetto per Boca, A. previde di 
incorporare tra due porticati pa­
ralleli, chiusi nel fondo ad esedra, 
una vasta chiesa (preceduta ma­
gari da colonne traiane) con pro­
nao a colonne, coperto da tetto 
tagliato a leggio: tale disposizio­
ne (già ricordata per il progetto 
di Accademia, e ripetuta poi anco­
ra nel Duomo di Novara) ricorda, 
solo per la forma, l'atrio degli 

Invalides di Mansart, ma è pm 
probabile sia dedotta dall'idea del 
Maderna per l'innesto della nava­
ta alla fronte nella basilica di 
S. Pietro. La chiesa di Boca, come 
la successiva cattedrale di Torino, 
è a schema basilicale con due file 
di fitte colonne (alla maniera di 
SoufHot). La copertura è costituita 
da una gran volta a botte, di 17 
metri di luce: nell'800 le capriate 
in legno vennero sempre scartate 
(oltre che per motivi aulici) anche 
per l'enorme impressione dovuta 
all'incendio di S. Paolo fuori le 
Mura. Ai lati dell'abside a semi­
catino, due campanili « a calama­
io )) , su colonne doriche, sono un 
ricordo di L. B. Alherti raccolto 
dal Poletti nel campanile di San 
Paolo a Roma: a Boca l'effetto è 
anche molto simile a quello dei 
campaniletti del Pantheon (di­
strutti da Quatremère), che passa­
rono al neoclassicismo insieme al 
bagaglio agiografico della « roma­
nità )). 

« Il Piano Generale delle opere 
proposte per la decorazione della 
Piazza Castello in Torino )) fu 
presentato all'Accademia di Belle 
Arti di Torino nell'autunno del 
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1831, come saggio finale dell'alun­
nato di perfezionamento in archi­
tettura, tenuto in Roma. on in­
ganni il termine « decorazione )) : 
A. prevedeva la demolizione del­
l'attuale palazzo del Governo, 
sì e no della Galleria Beau­
mont, di palazzo Madama: la 
facciata juvaresca doveva e ere 
montata e rimontata in nuova po­
izione, secondo un procedimento 

ingegnoso e credo inedito (che 
ancora oggi purtroppo entusia­
sma chi vuole ovviare ali 'incomo­
do urbanistico delle architetture 
antiche). In luogo dei vecchi edifi­
ci dovevano sorgere: la nuova Cat­
tedrale (vecchia idea che già nel 
'700 tormentava l'ambizione dei 
torinesi), la sede degli Uffici, la 
Pinacoteca, l'Accademia di Belle 
Arti, ecc. Il progetto pubblicato 
a Milano con acqueforti di A. An­
geli, valse l'iscrizione di A. ad 
alcune Accademie di Belle Arti 
dell'Italia Settentrionale. 

La salita al trono di Carlo Al­
berto (27-4-1831) e le speranze di 
grandi riforme in Piemonte, pote­
vano incoraggiare in A. disegni 
ambiziosi: magari la candidatura 

ad architetto di fiducia del re, ca­
rica ricoperta invece proprio nel 
'31 da Pelagio Palagi (che diverrà 
poi Profe ore Aggiunto di Deco­
razione all'Accademia, e che arà 
il con ulente aulico della riforma 
neoclassica carlalbertina). 

Le proposte antonelliane per la 
cattedrale ono parecchie: una a 
schema basilicale, « conservante la 
galleria Beaumont e modellata 
dalle basiliche co tantiniane )) ; 
una «combinata a portare in ele­
vazione una gran cupola che pi­
ramideggi sopra gli altri edifici ad 
imitazione delle più celebri catte­
drali d'Europa )) ; con pianta a 
croce greca, presbiterio a colonne 
traforate; un'altra ancora, ripor­
tata nelle planimetrie generali, 
accenna ad una fusione delle due 
precedenti. La basilica è precedu­
ta da portico a colonne, con atrio 
sormontato da <'ampaniletti simili 
a quelli di Boca, ma con cariatidi. 

Il progetto « non è una semplice 
esercitazione scolastica, ma già 
decide del suo modo di vedere i 
problemi architettonici e urbani­
stici)) (Roggero). L'asse dell'at­
tuale via Roma è rispettato, con la 

focale ul palazzo reale: è invece 
realizzata una econda simmetria 
nella grande piazza, e, ul nuovo 
asse, impostata la cattedrale. Sim­
metrica alla piazzetta reale, nasce 
cosl un'altra piazzetta per gli uf­
fici. L'unità, reggia-cattedrale è 
con ervata, e co ì, senza demoli­
zioni, la cappella della Sindone: 
realizzata invece una nuova uni­
tà reggia-uffici-accademia-pinaco­
teca. Pare A. intuisse, o conosces­
se, le riforme e le ambizioni car­
lalhertine. 

La teatralità della VI IOne pro­
spettica è attenuata da una combi­
nazione su più assi urbanistici: 
non solo eli corci, ma di oggetti 
architettonici, di de tinazioni, di 
simboli: i nuovi organismi hanno 
vita attorno ad aggruppamenti 
funzionali, che dalla compo izio­
ne vengono re i nella massima 
evidenza. Diventano cioè simboli 
come nella teoria neo-eia si ca: A., 
in que to tentativo di grande am­
bizione, ne è forse uno degli ulti­
mi testimoni. 

on so quale rapporto possa 
avere questo progetto con altro 
del Canina per la Cattedrale di 

Fianco e Sezione della Chiesa Parrocchiale di Bellinzago (1837-'47) (To- Museo Civico). 
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Altare del Duomo eli Novara: prospetto, 1833. 

Torino: rimasto esposto all'Acca­
demia Albertina, fu ripreso dal 
Canina stesso nel '42 e pubblicato 
nel '43 assieme a una ricerca ul 
tipo di chiesa basilicale, parallela 
a quella del1845 a cura di C. Pro­
mis, relativa però a una chiesa 
progettata per Carlo Alberto al 
Valentino. 

È però certo che il gusto del 
progetto antonelliano per Piazza 

Castello è quello internazionale: 
« Les péristyle ... précédent monu­
ments civil et réligieux >> « le 
type le plus fréquent pour les égli­
se classiques est, sous la Restau­
ration et la Monarchie de Juillet, 
le. type basilica!, entroduit en 
France après 1760 par Chalgrin et 
Potain >>; « rares sont les édifi­
ces ... comme N.D. de Boulogne 
S.M. (1827-1866) batis sur un pian 
basilica!, mais terminés par une 
chapelle circulaire >> (Hautecoeur). 
Queste enunciazioni possono esse­
re facilmente riferite alla presente 
e futura attività di A.: il gusto 
della restaurazione, in Francia e 
in Italia, è uno solo. 

4) Maturazione del gusto di An­
tonelli. 

Il rapporto con la maniera deco­
rativa neoclassica. 
Ho accennato all'influsso che eb­

be su A. il gusto decorativo roma­
no, affermato nelle nuove sale dei 
Musei Vaticani. Oltre che ai pu­
risti partiti neo-palladiani (che lo 
avvicinarono in giovinezza alle 
opere del Sarti), A. attinse dal re­
pertorio decorativo dell'Italia set­
tentrionale, specie da quello lom­
bardo. Del resto, l'influsso dei 
maestri lombardi nelle innova­
zioni, o negli aggiornamenti de­
coratiVI, è tradizione secolare 
m Italia dal 500 in poi. Per 
il periodo neoclassico il mae-

Arco provvisorio in onore di Carlo Alberto - Torino 1847 - sistemazione urbanistica, prospetto 
e pianta (To - Museo Civico). 

tro rimane G. Albertolli (1742-
1839) autore di volumi illustrati da 
splendide incisioni: ogni esempio 
(assicurava l'autore) era dedotto 
dal rilievo di resti romani: poichè 
<< in questi avanzi ... dobbiam noi 
cercare i prototipi del buon gu-
to >>. Rieccoci a questo termine, 

che fu legge quando si trattò di 
designare, in linguaggio purista, 
un partito degno di approvazioJte. 
Il gusto di Albertolli agì diretta­
mente, con poche modifiche, su 
P. Palagi, che però più di A. si ri­
fece all'internazionale impero di 
Percier et Fontaine. A. invece, 
preferì organizzare la decorazione 
secondo, partiti costruttivi, con 
campiture ampie e scandite, meno 
estroverse e meno eleganti: tolse 
anche ad esse ogni ricerca tonale, 
dedotta dalle esperienze di un 
Vanvivelli o di un Piermarini 
(componenti vive di tardo rococò, 
presenti anche nel neoclassicismo 
italiano fra sette e ottocento). 

In tutta la sua vita, A. non di­
segnò mai un mobile: maestro de­
stinato solo a cose grandi (il cibo­
rio dell'altare di Novara e le ar­
che di Santi nei suoi Scuròli sono 
esempi legati al piano architetto­
nico complessivo). 

Il rapporto con opere di ambiente 
lombardo. 

Tra gli architetti milanesi, Gio­
vanni A. Antolini (1753-1842) è 
forse la figura più importante per 
la formazione antonelliana: le sue 
<c idee elementari di architettura 
civile >> (I ed. 1813, II ed. 1829) 
cui ho già accennato, presentano 
un semplice ed aggiornato pano­
rama di problemi architettonico­
costruttivi . Antolini era stato al­
lievo del Milizia, e socio del­
l'« Accademia Romana della Pa­
ce )), (centro da cui nacquero i 
ricordati dispiaceri a Quatremère 
de Quincy). n progetto di Anto­
lini per il Foro Bonaparte (1801), 
servì solo a creare l'ambiente per 
successive opere del Cagnola e del 
Canonica (Tesserete 1762 - Milano 
1844): l'immensa piazza nasceva 
sotto l'impulso di occupare con 
pianate e con giardini pubblici 

le aree lasciate libere da esigenze 
militari (anche la storia dei pia­
ni di ampliamento a sud di Torino 
f. legata, per tutto 1'800, a questo 
rapporto città-piazza d'armi, es­
senziale per molte città europee). 
(( n progetto di rettifili presentato 
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a S. M. l'Imperatore e Re)), la 
cui realizzazione non ebbe mai 
neanche inizio, rappresentò però 
un pronunciamento deciso contro 
lt: vie tortuose della città vecchia, 
chiusa fra mura, e promosse uno 
spostamento del centro, dal Duo­
mo al Castello (Muzio); il Piano 
Regolatore di Milano del 1807 di 
Cagnola, Canonica, Landriani, Al­
bertolli, Zanoja (che comprende­
va anche il Foro Bonaparte) non 
ebbe attuazione, ma rimase, per 
gli architetti italiani dell'800, 
esempio di insuperato coraggio. 
Antolini realizzò nel 1806-07 la 
grande Arena di Milano, in ordi­
ne dorico. 

Molta importanza ebbe, sempre 
per A., l'esempio del Cagnola 
(Milano 1762 - Inverigo 1833): i 
suoi progetti giovanili sono frutto 
degli studi compiuti a Roma e 
quindi vicini agli « architetti del­
la rivoluzione >>; il casino a pianta 
triangolare, fatto per scommessa 
(Mezzanotte), denota ardimenti e 
astuzie da giocoliere (cui fu in­
cline lo stesso A.). Dimostrano 
questa vicinanza Cagnola-A., la 
restituzione del gusto palladiano 
in molte opere grandiose, l' aspet­
to dei Propilei di Porta Ticinese 
(inaugurati nel 1814), l'esercizio 
di una grande tecnica costruttiva, 
esplicato in due cupole (Duomo 
di Brescia 1825, Ghisalba 1834) e 
nel Campanile di Urgnano (alto 
63 m). 

Così ad A. può essere avvicinata 
l'opera principale di C. Amati 
(1776-1852), già citato come pro­
fessore di Brera, autore della bella 
chiesa di S. Carlo a Milano (1832-
184 7), con piazzetta antistante a 
colonne corinzie (la grande cupola 
fu fatta senza centine dal Pizza­
galli nel 1844): le partizioni inter­
ne del grande vano ricordano al­
cune opere antonelliane nel nova­
rese. 

Il rapporto con opere di ambiente 
novarese. 

Dello Zanoja ho già detto. A 
Novara e dintorni, primeggiò co­
me architetto e ingegnere il tici­
nese S. Melchioni (1765-1837) 
maggiore del Genio, che costruì il 
palazzo Morozzo di corso Cavour a 
Novara, l'orfanotrofio Dominioni, 
la chiesa del Seminario, due alta­
ri a S. Gaudenzio: particolarmen­
te importanti per il rapporto con 

cc Progetto di Monumento al Can. Cav. Cottolengo » - Torino 1844 (Archivio Edilizio Città di To). 

A. sono: lo scuròlo del B. Paci­
fico a Cerale (1818) di delicatis­
E>ima decorazione; il grande ponte 
sul Ticino a Trecate, con i due 
posti di guardia alle testate; al­
cuni lavori nel Duomo di Novara 
(altare di S. Lorenzo e nuovo pre­
sbiterio, co truito demolendo 
quello romanico). 

L'Agnelli, che nel 1837 costruì 
la barriera C. Alberto in ordine 
ionico, l'Orelli autore dell'immen­
so e banale palazzo del Mer­
cato (1817 -1840) e dell'Ospedale 
di S. Giuliano (1823), sono scial­
be figure di provinciali. 

Deve invece essere ricordato 
l'ingegnere A. Busser, più vecchio 
di A., ma legato a lui da una 
grande amicizia, che ebbe modo di 
dimostrare nell'intricata vicenda 
di S. Gaudenzio. Alcune opere tar­
de del Busser si rifanno diretta-

mente all'insegnamento antonel­
liano. 

Il rapporto con opere di ambiente 
torinese. 

Dovendo commemorare il ritor­
no di Vittorio Emanuele I, nel 
1818 il Consiglio di Città bandì un 
concorso di chiesa, cui partecipò 
anche il Cagnola: vinse il Bonsi­
gnor~. La Gran Madre di Dio, fini­
ta nel 1831, rimase notevole proto­
tipo di tempio votivo a pianta cen­
trale, dedotto dal Pantheon; tipo 
che pare esclusivo del periodo neo­
classico e non lo fu invece, per la 
già citata preferenza verso gli sche­
mi basilicali. Molto simile è la 
grande rotonda di Vigone (1833-
1838) opera del Talucchi (autore 
nel '65 assieme a L. Panizza del­
l'attuale rotonda Troya, ex teatro 
anatomico nel cortile dell'Accade­
mia Albertina). 

ATTI E RASSEG A TECNICA DELLA SOCIETA I GEG ERI E ARCHITETTI IN TORINO- JUOVA SERIE- A. 16- N. 6- GIUGNO 1962 169 



Padiglione Reale da eseguire sopra la pista delle corse dei cavalli - Torino s. d. (To - Museo Civico). 

Eccettuati i precedenti del Cam­
porese di cui si è detto, questi 
edifici a cupola piemontesi sono 
circa coevi: al tempio canoviano 
di Possagno (1818-1830); alle ro­
tonde dei cimiteri di Brescia 
(Vantini 1815), di Verona (Bar­
bieri 1828), e di Genova (Resa­
sco 1835); al tempio nel parco 
della Saonara dello J appelli (ini­
ziato nel '16 finito nel '40); all'o­
ratorio della Madonna del Rosario 
di Genova, del Barabino (finita 
nel 1826); alla chie a di S. Anto­
nio a Trieste di P. obile (1826-
1849). Ho già ricordato la Ghi­
salba del Cagnola, S. Francesco a 
Napoli, S. Carlo a Milano come 
opere importanti per la formazio­
ne di Antonelli: co ì come influi­
rono anche su C. Sada (nella 
Chiesa di S. Massimo a Torino -
1845-54) e su A. Dupuy (nella vi­
cina chiesa delle « Sacramentine )) 
- 1843). 

Al ritorno di A. da Roma il 
tono della vita torinese non era 
essenzialmente mutato. Agli inizi 
della restaurazione, i lavori inter­
rotti per la venuta dei francesi e 

la crisi successiva, vennero ripresi 
in gusto tardo barocco e tardo 
Luigi XVI. Poichè, prima dei pia­
ni di ampliamento, la città non 
poteva avere sviluppo, e poichè 
i preferì va il di creto decoro alle 

moderne forme neoclassiche (che 
ricordavano oltretutto i << Brutus >> 
di recriminata memoria), si pre­
ferì scegliere un « revival >> classi­
co-barocco (in cui eccelse subito il 
Talucchi): voga che continuerà 
per decenni (esempio unico in Eu­
ropa), riaffermandosi poi (passati 
gli amori neobramanteschi e ne­
gata l'arte moderna) dopo cento 
e più anni, come gusto tipico del 
luogo ( « cattivo gusto >>, direbbero 
j neoclassici). 

Ma presto la città venne amplia­
ta. Nel 1817 G. Lombardi fece i 
piani per le costruzioni sulla vec­
chia piazza d'Armi fra Corso Mat­
teotti e Via Camerana (piano 
completato nel '47 dal Banchio 
per la parte verso Corso Vinza­
glio). Nel1818 Frizzi curò il piano 
di ampliamento di Piazza Vitto­
rio, completando (dal '25 al '30) 
lo sbocco di Via Po, che aveva 

ormai per fondale la Gran Madre 
di Dio quasi ultimata. Ancora di 
G. Lombardi è la Piazza Emanuele 
Filiberto all'uscita per Milano 
(1820-'30). Frizzi e G. Lombardi 
fecero i piani di Porta Nuova e 
di Borgo Nuovo (1823), concor­
rendo a realizzare il più bel quar­
tiere torinese, esteso ormai anche 
verso Dora dal piano di G. F or­
mento (1826). In questa zona, pri­
ma di Antonelli, lavorarono spe­
cialmente: G. Lombardi, dal te­
nero neoclassicismo borghese (vi­
cino più al Vitry che ai problemi 
di Villa Medici); il Frizzi autore 
delle. case sull'esedra di Porta 
Nuova (concorso del 1824); G. 
Formento che, imitando forse le 
cariatidi del milanese Casino Bel­
gioioso o del Parini (1820) realizzò 
per lo scultore Bogliani (1838) il 
più elegante esempio neoclassico 
locale; B. Bruna ti che collaborò 
forse nel '45- '46 con Antonelli nel 
Palazzo ove era morto il Bogino; 
F. Caronesi (1794-1842) autore del 
palazzo d' Angennes (1836), di una 
eleganza che rivela la provenienza 
milanese dell'architetto (allora 
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impegnato a Torino anche nel dif­
ficile compito di dare una facciata 
alla Chie a di S. Carlo); il Leoni, 
autore della Casa Pomba di piaz­
za Bogino e di Casa Conelli in 
via della Rocca (1833); il Vigi­
tello, autore della casa Michel in 
via della Rocca 20. In que ti e em­
pi non c'è nulla di eccezionale: 
nemmeno forse un gusto partico­
larmente aggiornato: ma una mi­
sura e una finezza, una corrispon­
denza ai . emplici temi, che de­
nota un equilibrio ociale notevole 
ed una par imonia di ricchi, che 
non è olo avarizia, o limite di 
denaro; i limiti erano anche in­
terni al carattere, intrinseci a una 
moralità di torinese, che teme l'o­
stentazione e vuol « farsi perdo­
nare » il privilegio sociale. Sullo 
schema a tessere ben preparato 
dai piani, con una franchezza di 

disposizioni talora eleganti, e non 
ancora qualunquista, gli architetti 
della restaurazione prepararono le 
case dei nuovi signori (o dei si­
gnori trasferiti fuori centro), e 
Jelle classi medio-borghe i in con­
tinuo aumento: anche professio­
nisti come A., co truirono case 
d'affitto per abitarvi. 

I vuoti si colmarono e sorse la 
nuova città, disegnata d'autorità, 
murata attraver o l'iniziativa dei 
ingoli ( Cavallari). Il bel quar­

tiere di Borgo uovo i con­
cluse verso Po nei « murazzi », 
opera dell'ing. C. B. Mosca (1792-
1867), la più rilevante figura tori­
nese del tempo: allievo dell'École 
Polytechnique di Parigi, portò a 
Torino l'insegnamento della gran­
de scuola francese, che professò 
all'Università e all'Accademia 
delle Scienze. Il suo ponte sulla 

Dora (1823-'30) rimane esempio 
costruttivo insuperabile. 

Figura per altri versi rilevante 
è quella di C. Promis. Nato a 
Torino nel 1808, allievo del Bon­
ignore e del Talucchi, si laureò 

nel '28: partì anche lui per Roma~ 
dedicandosi però essenzialmente a 
tudi archeologici. Di ritorno a 

Torino nel '32, nel '33 era di 
nuovo a Roma e Firenze: soltanto 
nel '36 i stabilì definitivamente 
nella città natale e divenne pre­
zioso esperto di fortificazioni (la 
sua opera su Fr. di Giorgio è an­
cora classica). Come ingegnere mi­
litare, partecipò attivamente alla 
prima guerra d'indipendenza e 
fu presidente della commissione 
d'inchie ta per la sconfitta di No­
vara. ominato da Carlo Alberto 
<< Regio Antiquario », e alla morte 
del Talucchi professore di Archi-

« Ortografia ossia Alzato interno del R. Collegio delle Provincie ». « Ortografia principale esterna ossia prospetto nella Contrada Bogino » 
Torino 1844 (To - Museo CivicO<). 
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tettura all'Univer ità (1843), de­
notò subito il suo grande livello 
culturale. La prolu ione ai corsi 
del 1844 è un eloquente impegno 
a ricercare l'economia, la como­
dità, il nuovo carattere, contro la 
vacua maniera dei concor i di Mi~ 
lano: egli fu molto vicino ad A. 
poichè ri contrò nel giovane nova­
re e quelle doti generali eh' egli 
cercava: «la fanta ia ricca ... che 
dall'incarnar i di un subbietto pra­
tico io chiamerei volentieri ra­
zionale, e non quella che procede 
sprezzando le convenienze e le ne­
cessità, come se gli edifici non 
fossero ad uso degli uomini )) . Già 
l'attuazione edilizia dei nuovi am­
pliamenti può derivare da alcuni 

progres i, non vi tosi nè e teriori, 
realizzati in Piemonte con la salita 
al trono di Carlo Alberto. Pas ate 
le gros e paure rivoluzionarie, il 
nuovo Re favorì decisamente, pe­
cie dopo il 1840, il riordinamento 
amministrativo ed economico pie­
montese, al punto che il Ri orgi­
mento potè poi attuar i enza ri­
forme legi lati ve di fondo: i nuo­
vi codici, la legi !azione commer­
ciale, l'impul o o l'appoggio per 
nuove impre e commerciali favorì 
un notevole incremento produtti­
vo, ed un maggior benessere eco­
nomico. La stessa corrente mode­
rata si affermò meglio in Piemon­
te che altrove, proprio per certa 
larghezza, quasi egreta, nelle di-

a Collegio dei poveri artigiani promosso dal Sacerdote Don Giov. Cocchis " - 1850 - Torino 
(To- Museo Civico). 

posizioni reali. Particolare im­
portanza ebbe nel periodo carlal­
bertino lo sviluppo di opere di 
pubblica a i tenza: se il manico­
mio ed il S. Luigi di Talucchi fu­
rono isolate iniziative della prima 
restaurazione, le realizzazioni suc­
cessive (che impegneranno A. in 
alcuni grandi temi) vennero inse­
rite in un programma, attentissi­
mo alle coeve opere parigine, in­
quadrato dalle ricerche di I. Petit­
ti e altri, sul pauperismo. 

Quest'ambiente, che ebbe Pro­
mis a protagonista, è bene illustra­
to da altro suo scritto del '46: 
egli rilevò: «l'età nostra è civi­
le anzichè colta... la civiltà no-
tra dà al pubblico quanto toglie 

all'individuo )), co ì « la civiltà 
nostra fomenterà le scienze che 
ono figlie del giudizio e della me­

moria, quelle che si possano tra­
mandare intiere e che dalla loro 
natura reale e positiva si chiama­
no appunto scienze )) ; avrebbe vo­
luto inscrivere anche l'architet­
tura in questo nuovo ciclo, secon­
do il metodo galileiano, seguendo 
una ricerca parallela a quella ini­
ziata a Roma e a Parigi. Sapeva 
che « la fantasia ... sregolata non 
produce che mostri: ... in architet­
tura il concetto, figlio della fan­
tasia non na ce nuovo, ... l'archi­
tettura ha d'uopo di raziocinio e 
di studio, cioè di giudizio e di me­
moria... è arte e scienza, sicchè 
infine l'arte vera si riduce alla 
espressione del carattere dell'edi­
ficio, cioè al concetto, a tutto lo 
stile, a parte della maniera. In 
architettura l'ottima struttura ag­
giunga bellezza e non generi scon­
cio, la comodità e ista intiera sen­
za leder nulla, e la bellezza ... si­
gnoreggi liberamente, senza im­
pedire la comodità e la solidità, 
anzi convertendole in suo pro )) 
(riferisco volentieri questa proble­
matica architettonica ai recenti 
studi di Galvano della Volpe). 

Il meraviglio o incremento delle 
scienze non recò però all'architet­
tura i vantaggi che molti spera­
rono. La modernità dei concetti 
romantici, dettata da Promis e 
attuata nelle opere di A., trovò, 
solo in que te, una dimostrazione 
viva e reali tica. Credo che stia 
proprio qui l'attualità del grande 
novarese : tale pensiero incoraggia 
la mia indagine. 
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5) Opere di Antonelli nel pe­
riodo 1832-1849. 

L'inserimento di A. nella vita 
piemontese non fu rapido. Po­
teva esserci diffidenza verso chi 
aveva fatto gli studi a Roma e pa­
reva abituato a nobili temi: forse 
era più grave la mancanza di ap­
poggi familiari, utili per entrare 
nella società torinese o negli am­
bienti di corte. A. si trovava in­
fatti meglio nel novarese;-e spe­
cialmente a Maggiora, dove po­
teva essere ascoltato e lavorare con 
una certa autonomia. 

Nominato nel 1836 professore 
all'Accademia Albertina di Belle 
Arti, egli regalò al Corpo Acca­
demico i suoi disegni romani: 
nel palazzo da poco restaurato dal 
Talucchi (solo nel '33 l'Accade­
mia, per .i nuovi statuti, era dive­
nuta Albertina), A. in egnò con­
temporaneamente Architettura e 
Prospettiva: nominato Accademi­
co Nazionale nel1842, si sposò nel 
1843 ed ebbe due figli: Costanzo e 
Angiola. Laureato in ingegneria, 
Costanzo collaborò sempre con il 
Padre: lo scarso ingegno e le ba­
·nali qualità di progettista, non ne 
fecero però il vero successore, ma 
soltanto il compagno fedele, nelle 
ultime battaglie per S. Gaudenzio 
e per la Mole. 

A. si adoperò, in modo duttile 
e modesto, a diventare il proget­
tista prezioso, il consulente di 
notevoli piani; dedicandosi a fina­
lità grandi o minime cercò, da 
buon romantico, di formarsi una 
vissuta esperienza. Tracciò per va­
ri progetti un numero enorme di 
disegni: non tutti sono importanti, 
alcuni anzi, veramente trascura­
bili. Egli non tradì però mai le 
qualità dell'idea con il grande to­
no grafico, che dimostrò invece di 
possedere, quando si trattava di 
indurre i committenti alle maggio­
ri imprese; prevalse quindi sem­
pre nella sua opera sulla stessa 
eleganza, la sincera applicazione. 

Nel corso della sua prima atti­
vità, A. verificò di fronte alla real­
tà le basi della propria for­
mazione. In lui lo sviluppo spiri­
tuale {cioè anche di forma) fu con­
tinuo, conseguito attraverso un 
procedimento suo, di prendere le 
occasioni e volgerle a sè, da ro­
mantico ingegnoso: non chiuso 
nella problematica interiore, ma 
bene aperto verso il prossimo e 

verso le cose. Egli diede risposte 
pertinenti a molte domande sospe­
se e realizzò gli assunti teorici de­
gli amici francesi di Roma: ma 
andò anche oltre, quando, con cre­
scente sicurezza, realizzò le opere 
migliori dell'architettura italiana 
dell'800. 

Opere antonelliane di intonazione 
purista. 

L'insegnamento dei giovani ra­
zionalisti francesi di Villa Medici, 
che aveva riaperto una nuova ri­
cerca nell'ambito delle opere pal­
ladiane (parallela ad un rinnova­
to interesse non solo disegnativo, 
ma costruttivo per le terme roma­
ne), e che si collegava sulla scorta 
di rilievi recentis imi alla prima 
diretta conoscenza del gusto greco, 
può essere riportato ad una comu­
ne esperienza << purista )). 

Uso il termine purismo « espres­
sione di un atteggiamento roman­
tico dello spirito )), introdotto dal 
Lavagnino, nella storia dell'800 
italiano, con lo crupolo di non 
confondere il purismo antonellia­
no, con quello predicato dal Sel­
vatico (il maestro di Boito), desti­
nato ad opposte esperienze in seno 
al dibattito fra i romantici ita­
liani. 

Già i lavori di A. allo scuròlo 
di San Agapito a Maggiora (di 
cui si è detto) e quelli per la 
gradinata davanti alla chiesa, di­
stinguono una misura di elementi 

architettonici veramente singola­
re: infatti (e lo dico qui una volta 
per tutte) una indagine sulle opere 
di A., è senz'altro facilitata da 
questo suo modo di disporre le 
cose nello spazio, subito indivi­
duabile: qualità suscitatrice di 
reazioni, tipica dei maggiori ar­
chitetti. Qualità ancora che tra­
spare nella chiesa di Soliva {v. 
Gabetti - Atti di Varallo) impo­
stata su una ricerca tutta romana 
e palladiana di volte spingenti sen­
za catene e risolta in uno spazio 
interno di vibrante poesia: ed an­
cora nella chiesa di Castagnola, 
che le colonne ioniche trasforma­
rono in un vano aulico e lumino­
so, ricavato a prezzo di veri pro­
digi. 

Nella sua casa di Maggiora, A. 
fece eseguire lavori lungo tutta la 
sua vita; il nucleo principale di 
questi, nella costanza dei coni chia­
ri, nell'assorta bellezza dei porti­
cati terreni e di coronamento, in­
dica una precisa fedeltà a ricer­
che puriste. Il poetico « disegno 
generale )) si intreccia con inge­
gnose ricerche: come quella adot­
tata al piano terreno, nel far spor­
gere le finestre molto all'esterno 
su sagome a cannocchiale, affin­
chè, aperte, non ingombrassero 
nelle stanze (disposizione che ri­
troveremo nella « fetta )) di corso 
S. Maurizio). 

Un cancello di disegno Luigi 
XVI~ fra pilastri ottagoni a bugne, 

« Progetto di fabbricati da costruirsi a Porta Nuova sul terreno designato isolato in proprietà 
degli ID.mi Signori Ponzio Vaglia, C.re Giacinto, fratelli Feroggio ed Aghemo Antonio », 

Torino, corso Re Umberto angolo corso Matteotti - 1853 (To- Museo Civico). 
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Pianta sezione e prospetto della " Casa delle Colonne • in corso Re Umberto angolo corso Matteotti 
a Torino - 1853-'54 (To - Museo Civico). 

ci introduce, con ampio giro, abil­
mente ricavato nel non grande 
parco, alla villa Caccia di Roma­
gnano: secondo gli esempi palla­
diani il corpo centrale è destinato 
all'abitazione del proprietario, 
quelle laterali a servizi rustici: la 
villa è alta e bianca, con colon­
nati esterni (quelli sui lati furo­
no aggiunti in un secondo tempo 
dallo stesso A.). La casa del gran 
signore piemontese (ora feudata­
rio, ora ricco proprietario, poi de­
putato), ricorda i migliori esempi 
settecenteschi, tradotti in maniera 
moderna e secondo una splendida 
lettura di carattere: un edificio 
lt che basterebbe da solo a forma­
re la celebrità di un architetto >> • 
(come dice il suo biografo). Il 
grande volume, coronato da una 
altana a pianta centrale {un'altra 
simile A. sovrappose alla villa ora 
Rossi di M. in Via Pomba a To­
rino, mentre ambedue ricordano 
quella del Chateau di Maupertuis 
di Ledoux), domina fra gli alberi 
l'imbocco della Valsesia. Chi en­
tra in casa trova una cappella a 
sinistra, uno scalone a rampa uni­
ca a destra, e gira poi nelle gran­
di sale (con o enza colonne) 
bianche e liscie: tono di nobile, 
assorto squallore. 

La ricerca purista eccelle nella 
chiesa di Bellinzago, forse la sua 
migliore opera giovanile: i disegni 
del fianco e della sezione, ci illu­
strano una combinazione di vo-

lumi impastati e fluidi, ranss1ma 
per A. e per gli architetti neoclas­
sici, che preferirono invece sempre 
giustapporre. Dall'interno in ordi­
ne corinzio, concluso fino nei più 
bei particolari decorativi, all'e­
sterno rimasto incompiuto (l' ar­
chitetto aveva in mente di fare poi 
una grande guglia isolata), l'idea 
distributiva, la struttura, il gusto 
d'insieme sono sintetizzati in una 
visione larga e unitaria: grandi si­
stemazioni urbanistiche, rimaste 
anch'e se incompiute, vennero 
realizzate più tardi, con varianti 
disegnate dallo stesso A. È impor­
tante notare come il cortile della 
canonica di Bellinzago sia visto 
come ambiente pubblico, già « nel 
paese », come piazzetta porticata. 

A Castellamonte, progettando 
una rotonda immensa (59 ,40 m 
di diametro) rimasta senza cupola, 
A. riuscì a realizzare solo la parte 
inferiore, divenuta mirabile piaz­
za in fondo alla quale sorge, l'or­
renda chiesa di Formento junior 
costruita quando A. era ancora 
in vita. 

Disegni antonelliani aulico-com­
memorativi. 

In questo gruppo includo i pro­
getti destinati a temi tipicamente 
consoni al gusto ottocentesco: 
quelli che implicano una dimo­
strazione teatrale, esteriore, melo­
drammatica, dei problemi politi­
co-religiosi della nuova borghesia. 

Qui A. non fu in tutto << uomo del 
suo tempo » (e anche per questo 
la critica lo ignora): quando volle 
esserlo ci riu cì poco, come è fa­
cile dimostrare. Preferì allora 
piuttosto stupire: e costruì la 
Mole. 

ell'altare del duomo di Nova­
ra, {1832) egli cercò di organiz­
zare una compie sa macchina di 
statue e decorazioni con spunti 
ambiziosis imi (ci sono persino 
due bassorilievi del Thorvaldsen, 
sarebbe come dire oggi di Picas­
so): riuscì appena a denotare la 
sua qualità (e i suoi interessi) nel 
curvo volume verso il coro, che 
racchiude le rampe di piccole 
scale. 

Così sono tra curabili: il pro­
getto di « galleria di opere d'arte 
moderna da elevar i sulla metà 
opposta della piazza Carlo Alber­
to >>, progetto redatto in una notte 
per incarico del ministro Gallina, 
che voleva pre entarlo a C. Alber­
to; l'arco dedicato a Carlo Al­
berto; (di cui ci resta un fre­
sco disegno), per commemorare la 
concessione delle riforme (e chie­
derne altre), eretto provvisoria­
mente in fondo a piazza Vittorio, 
davanti al ponte sul Po (1847); il 
monumento al canonico Cotto­
lengo, del 1844 (opera di una mi­
sura che però commuove), da eri­
gersi sull'ingresso alla zona della 
« Piccola Casa » (realizzato, con 
varianti, da Simonetti nel 1886). 

Più riuscito, per l'eccezionale 
ricchezza, è il palco reale per are­
na o pista delle corse dei cavalli: 
incuriosisce il padiglioncino in 
ghisa, unico in tutta l'opera di A. 

Costruzioni civili di Antonelli a 
T orino e a Novara. 

« Gran parte delle case citta­
dinesche si fanno ora per essere 
vendute, cioè per lucrarvi sopra ... 
viene scelto ad architetto non già 
il capace (scartati alcuni per aver 
studiato a Roma) ma quegli che 
sa obbedire alle voglie del com­
mittente ... e che con l'opera e col 
silenzio concorre purtroppo tal­
volta a tesser frodi agl'inquilini 
e al futuro compratore » (Promis 
1846): A. lottò e poi vinse anche 
contro costoro: attualità di A. 

La lotta non fu facile e in que­
sto duro mestiere, le oscillazioni 
anche frequenti. Le case Ponzio 
Vaglia del 1836-'37 in piazza M. 
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Teresa (poi dette del Duca di Ge­
nova), erano ancora ristrette a 
ricerche di correttezza, ma no h 

veramente originali: ono (meno 
che negli androni e nell'attico di 
tono stranamente romano) una re­
VISIOne di comuni costruzioni 
locali. A Torino si costruiva 
allora a ai male ( contrariamen­
te a quanto si dice), specie per 
fare ca e da pigione, a più piani. 
Un gruppo di progetti vicini al 
1840, è invece di grande intere e: 
la ricerca ci pare aperta: dal pa­
lazzetto per il « caffè del progre -
so >> ( 1832) ritrovo di carbonari, 
fatto per conto del Marchese Bi­
rago di Vische {per cui il Talen­
tino costruirà nel '39 un enorme 
palazzo lì vicino, poi trasformato 
dal Sada); continuata da un 
« fabbricato rustico con perimetro 
obbligato »; ed infine realizzata a 
pieno nella « fetta » di corso S. 
Maurizio (parte inferiore), negli 
edifici laterali alla porta di ingres­
so a Novara (ispirata al Cagnola), 
nel progetto del palazzo del 
Demanio in via Bogino (ora 
distrutto), ed ancora, e special­
mente conclusa nell'ampliamento 
di Palazzo Callori di Vignale, già 
Viry, in via dei Mille (con cap­
pella interna e scuderie, cortile a 
colonne, altana), del 1847-51. 
Opere in cui A. portò a piena ma­
turazione gli insegnamenti roma­
ni, e da cui partì per le ricerche 
ucce ive, quelle della compiuta 

maturità. 
lnteres a forse vedere cosa face­

vano, intanto, i suoi colleghi fran­
ce i, ex allievi di Villa Medici: 
mentre qualcuno era divenuto 
simbolista (come Dufeu che inse­
gnò con il motto « le Bien, le 
Vrai, l'Utile »), mentre altri si 
erano la ciati convincere all'uso di 
una greve paccottiglia decorativa, 
Lahrouste fu maestro fedele ai 
suoi principi. Il riepilogo dei ca­
ratteri comuni ai loro edifici, stu­
pisce per la vicinanza ai temi an­
tonelliani: porticati « qui hordent 
les cours de édifices publics, for­
ment des so'rtes de cloitres, cles 
galeries fermées » (Hautecoeur), 
disposizione che ricorda il romano 
cortile di S. Damaso e la fioren­
tina Galleria degli Uffizi. « Ils 
recourent à l 'hahitude ahandon­
née au XVIII iècle de ordres su­
perposés » {Hautecoeur). L'ordine 
preferito è il dorico, a colonne 

liscie, con ha e. Purtroppo mi so­
no noti essenzialmente gli edifici 
maggiori, che confermano solo 
l' altissiiDfl qualità di Lahrouste: 
le sue grandi biblioteche parigine 
sono i veri capolavori del giovane 
:maestro, dedito più all'insegna­
mento che alla profe sione, dal cui 
atelier, erano « parties en 1830, 
les premières protestations contre 
un enseignement officiel, devenu 
exclusif, aveugle, funeste». I gran­
di temi ufficiali paralizzarono però 
lo stesso Lahrou te: e è vero che 
gli interni delle citate biblioteche 
sono forse i migliori del!'800 fran-

ce e, il guscio e terno di pietra 
non denota quel rapporto pazio 
interno-esterno, di tra parenza, 
voluto ed affermato dalla ua cor­
rente. Così Lahrou te, che inse­
gnava come le difficoltà tecniche 
Io ero non remora , ma incorag­
giamento all'attuazione di una ve­
ra architettura, entrò nella toria 
dell'architettura moderna, come 
mae tro e non vi entrò A. Ma se 
è vero che la storia dell' architet­
tura moderna non può e sere solo 
la toria dell'impiego di materiali 
nuovi, ma dei modi eguiti nel­
l'impiegare questi e altri, Lahrou-

Sezione longitudinale e trasversale del Duomo 
di Novara (in alto e di lato). 

Sezioni del pronao e della chiesa di S.te Géne­
viève a Parigi del Souffiot (in basso). 
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Sezione e pianta della chiesa di S. Luca a Torino (1856) (Archivio Edilizio - To). 

te fu con A. « molto in anticipo 
sul suo tempo e sui suoi colleghi >> 

( Giedion). Vi è però da notare 
che, mentre molta in incerità e 
alcune incongruenze si ritrovano 
nelle opere dei coevi architetti 
francesi, l'opera di A. è di una 
limpidezza, assenza di scorie, con­
gruenza idee-cose, educatrice e 
impressionante: così il suo modo 
di usare la muratura (materiale 
costruttivo locale per tutto 1'800 
e parte del '900) è più volto al­
l'avvenire (come vedremo) di quel 
che non lo siano le stesse volte 
di Labrouste, realizzate in modo 
ingegnoso, ma irripetibile. 

L'esperienza dei colleghi fran­
cesi fu anche politica: intrinseca 
in Labrouste, diversa in H. Ho­
reau, che propagandò le stesse 
idee con singolare ardore e finì 
cc per confondere, nella medesima 
polemica, l'Accademia e la reazio­
ne politica >> (Benevolo). L' espe­
rienza sansimonista si completava 
in tanto nelle opere di Comte, 
pubblicate dal '30 al '54: cc la ri­
voluzione del '48 segna il culmine 
di queste speranze progressive, 
dove scienza e politica paiono 
identificate » (Benevolo). 

Antonelli trovò subito, nei pri­
mi movimenti risorgimentali, una 
proposta di inserimento concreto 
nella vita politica locale e nazio­
nale: deputato in una legislatura, 
nel collegio di V an chiglia ( ove 

succedeva al Gioberti, che aveva 
optato per un altro collegio), pen­
sò di realizzare il suo mondo, se­
condo uno schietto reali mo, a o­
lutamente piemontese. I progetti 
del '48 per un piano di ampliazio­
ne del Borgo Vanchiglia, e quelli 
per un isolato in comproprietà con 
altri (su cui farà poi la sua casa), 
insieme agli studi del piano rego­
latore di Torino (che influirono 
indubbiamente sulle succe ive re­
dazioni del Promis), dimostrano 
un inserimento personale nella vi­
ta cittadina di Torino e di ovara, 
di grande rilievo. 

Si parlò poco nei Consigli Co­
munali e Provinciali di quelle cit­
tà (quasi tutti i buoni professio­
nisti vi facevano parte, insieme a 
lui), dimostrò, anche così, una cer­
ta preferenza per agire bene : cosa 
che per un architetto del suo tono 
è ri posta completa. 

6) Opere di Antonelli nel perio­
do dal '50 alla morte. 

In questo tempo, l'opera di A. 
si sviluppò attraverso la revisione, 
decantazione, esaltazione, di temi 
già prima studiati: il gu to della 
composizione e la scientifica dedu­
zione tecnica, denotano una auto­
nomia di ricerca (non un isola­
mento) che comprende: urbani­
stica, case, edifici religiosi, grandi 
temi di carattere nazionale. 

Studi urbanistici. 

L'urbanistica torinese, per una 
orte fortunata, corrispondeva 

proprio ai de ideri del Durand, 
che la citò infatti ad esempio. 

ell'800 i nuovi ampliamenti 
erano pensati come coerente svi­
luppo della città antica: gli sche­
mi non erano scenografici, ma ad­
ditivi, avvicinabili alla meraviglio­
sa esperienza americana: econdo 
una idea precisa di A. la città non 
si doveva però ampliare a maglia 
quadrata uniforme, ma secondo 
nuove maglie appoggiate sulle ra­
diali di collegamento fra città e 
dintorni. 

ella redazione dei nuovi piani 
venne però evitata ogni eccezione 
planimetrica alla maglia rettango­
lare, per riaffermare sempre l'uni­
formità: le ste e ca e triangolari 
di Antonelli possono essere inter­
pretate come tentativo di incorpo­
rare presto, nel disegno architetto­
nico generale, anche i reliquati 
minori. cc Urbanistica lasciata al 
valore del singolo progetti ta » 
(Gregotti-Ro i), ma non chiusa 
alla pos ibilità di composizioni 
larghe ed amene. 

Fuori dall'opera di C. Promis, 
che con grande coscienza redasse 
nel '51 il piano verso Porta Susa, 
e nel '52 quello per la zona a le­
vante di piazza Vittorio e corso 
San Maurizio, la formula era, e 
fu, pericolosa; u ata poi a caso, 
compromi e, enza drammi appa­
renti, ma con irrimediabile dan­
n_o, l'intiero organi mo urbano to­
rinese. 

Già il piano di Promis per V an­
chiglia poggiava u lavori di A., 
che nel 1854 aveva studiato un 
progetto di Piano Regolatore, pre­
sentato in Comune nel '65, e di­
scusso ancora nel 1884: una ana­
lisi ed un confronto fra questo 
piano e quelli contemporanei, sa­
rebbero e tremamente interessan­
ti, ma porterebbero molto oltre in 
questa breve indagine esplorativa. 
Il carattere saliente del lavoro di 
A. è questo: cercare la comodità 
pubblica con economia, ma con 
qualche larghezza: in modo non 
gretto, ma mai magniloquente o 
grandio o. Ragione per cui, il suo 
piano è per antonomasia quello di 
Torino, sperato, difeso dall'auto­
re, sentito, ma non integralmente 
adottato dai Colleghi Consiglieri 
e dai tecnici del Comune: la cinta 
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daziaria è e terna ad un viale cc di 
forma circolare, che è quella di 
minore sviluppo fra le isoperime­
tre », pen ato come catena verde 
di giardini contigui al servizio dei 
quartieri periferici (come il Ring 
di Vienna, ma molto più e terno al 
nucleo antico). Fra le propo te che 
avrebbero re a Torino una città 
meglio preparata ai futuri vilup­
pi, c'è una grande strada di colle­
gamento alla collina. 

I caratteri di una nobile e at­
tenta vi ione urbanistica, si ritro­
vano anche nel progetto antonel­
liano per Novara, de tinato a 
risolvere il collegamento della cit­
tà ali' cc Imbarcadero » : nello svi­
luppo architettonico è interessante 
rilevare come, all'inizio del lun­
go sistema di portici, anche la sta­
zione ferroviaria (luogo comune 
della retorica ottocentesca) sia vi­
sta quale semplice servizio, e non 
quale tempio. I lavo:ti di A. per 
Ale sandria o per Ferrara del 1862 
(poco più di un ex tempore) con­
fermano la fiducia talora eccessiva 
in questa ua visione urbanistica. 

Costruzioni civili. 

Il progetto per il Collegio degli 
Artigianelli ( 1850) indica uno svi­
luppo di temi già noti nel palazzo 
del Demanio, che diviene mira­
bile nei grandi ampliamenti del­
l'ospedale di ovara (dal 1850 in 
poi). 

Re tano uoi capolavori: la casa 
propria di corso San Maurizio an­
golo via Vanchiglia (1851), matu­
razione dei precedenti piani di 
lottizzazione; la casa Ponzio Va­
glia di corso Matteotti (1853 e 
segg.) pensata in un progetto uni­
tario per l'intiero isolato e realiz­
zata in parte, detta cc casa delle 
colonne »; la casa De Sancti Bos­
si sui bastioni di Novara (1860), 
che ha alcuni evidenti rapporti 
con la Villa Caccia di Romagnano 
Sesia. 

Mentre rimando a Gregotti-Ros­
si per la lettura di alcuni edifici, 
credo sia interessante riepilogare 
il sistema costruttivo: fondazioni 
(calcolate e dimensionate esatta­
~e~te) su archi rovesci o su pozzi: 
ritti collegati nei piani interrati da 
lunette a monta ribassata ( spe sa 
25 o 12 cm) adatte a sopportare 
la spinta del terreno e formanti 
intercapedine; colonne e pilastri 
in mura tura (se il piedritto è isola-

to viene quasi sempre trattato co­
me colonna dorica liscia), esatta­
mente dimensionati in base ai soli 
carichi verticali (le volte non sono 
mai spingenti): orditi secondo una 
maglia co tante, flessibile alle ne­
cessità distributive, secondo una 
modulazione non imposta al pro­
getto, ma ricavata dalle necessità 
generali dell'opera; pareti esterne 
a cassavuota con due muricci di 
cm 12 (uno e terno e uno inter­
no), legati da gambette ogni 
70 ...;- 80 cm; volte a monta ribassa­
tissima a vela o a padiglione, rica­
vate di quarto senza centine, pog­
gianti su archi a monta ribassatis­
sima e piattabande di gran luce 
(le spinte sono contenute da cate­
ne, scaricate agli spigoli solo sui 
4 fulcri angolari); scale in pietra 
incastrate a sbalzo nei muri d'am­
bito, con alzate e pedate collabo­
ranti alla stabilità, intonacate in­
feriormente a onde successive, una 
per alzata; tetti in legno (solo nel 
suo messaggio finale, colto da Ca­
selli, A. realizzò in muratura l'ap­
poggio diretto delle tegole); bal­
coni a lastre di pietra poggianti 
su modiglioni in pietra, incastrate 
di fianco ai fulcri delle volte. 

Il sistema distributivo di questi 
edifici è organizato su di una flui­
da disposizione di atri, accessi alle 
scale, disimpegni ai piani: scale 
molto larghe, spesso illuminate 
con lucernario dal tetto (usanza 
non piemonte e). L'interno degli 
alloggi è a corridoio centrale, la 
manica doppia o tripla, in fun. 
zione della profondità del corpo 
di fabbrica. 

La composizione interna corri­
sponde rigoro amente a quella 
esterna: mediante loggia ti, fron­
toni, portali di ingresso, la minu­
ta composizione planimetrica ed 
altimetrica, tutta additiva, è bloc­
cata in un inquadramento di mas­
se architettoniche definite: i cor­
nicioni dei piani, nel diverso ag­
getto, concorrono in giusta pro­
porzione con quello di corona­
mento (quasi sempre superato an­
cora da un attico) a riferire la 
proporzione modulare della cam­
pata, a quella del complesso. 
L'unità dell'edificio è accentuata 
in altezza dalla decrescente sezio­
ne dei piedritti, calcolati come so­
lido di ugual resistenza allo sforzo 
normale. Così che la struttura è, 
nel suo complesso, resa perfetta-

mente architettonica, cioè chiusa 
e compiuta. 

Come Urbanista e come Archi­
tetto A. non lavorò mai per con­
seguire visuali o scenografie bloc­
cate: suggerì una lettura facile 
dell'edificio e un suo apprezza­
mento sintetico, ma lasciò l' osser­
vatore sempre mobile attorno alle 
ue composizioni, non vincolato 

nella univoca posizione richiesta 
invece dalle scene teatrali (posi­
zione che rende facilmente carto­
line le grosse opere dell'800: men­
tre A. è quasi infotografabile). 

Edifici religiosi. 

Il duomo di ovara (1850-;-
1870), è la più infelice opera di A. 
Realizzato completando la demo­
lizione della chiesa romanica, ri­
mase interrotto per la non avve­
nuta demolizione del presbiterio 
di S. Melchioni. Secondo il pro­
getto di A., il nuovo Duomo do­
veva essere completamente circon­
dato da un ordine minore di co­
lonne, estendendosi da un anti­
portico (in cui rimaneva inserito 
il Battistero romanico) fino al 
chiostro medioevale retrostante, 
dove questo ordine minore si sa­
rebbe chiuso ad anello attorno 
all'abside, (come nel santuario 
di Boca). 

Il portico minore costruito solo 
in parte, servì da un lato la bella 
piazza del mercato, ed incluse, 
nella piazzetta di ingresso, il gran­
de atrio a colonne; poichè oggi 
si arriva nel quadriportico solo 
di lato, l'effetto è tra i peggiori. 
Anche all'interno le splendide co­
lonne isolate, mal si accostano al 
presbiterio del Melchioni (che 
pare coevo). Nè servono a risolve­
re l'innesto i due pulpiti antonel­
liani, con volticelle segnate da un 
disegno guariniano. 

Le sezioni co truttive della na­
vata sono molto vicine a quelle 
del Panthéon di Soufflot: la loro 
di posizione è prodigiosa, risolta 
all'esterno con archi in vista, de­
stinati forse a sopportare una cu­
pola o cuspide da innalzare sul 
presbiterio. Segnalo l'ingegnosa 
disposizione delle discese verticali 
dell'acqua, ricavate con un gran 
foro, che corre a tutta altezza, 
nelle colonne di granito del porti­
co d'ingresso. 

Per Scuròli e Chiese, A. proget­
tò e talora realizzò mirabili edi-
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fici circolari (Fontaneto 1850, 
Ghemme 1850-'64, Oleggio 1853-
'58, Vespolate 1863): il tipo di 
rotonda con un gran muro ad 
anello scavato da nicchie, è la­
sciato per edifici contornati da 
colonne disposte in ordine sem­
plice o doppio e chiu i da una 
curva parete leggera: le cupole 
hanno spessori esattamente pro­
porzionati ai carichi, irrigidite da 
nervature sull'intrado o e talora 
anche sull'estrado so. 

La parrocchiale di Borgolavez­
zaro, ha un bellissimo interno 
basilicale: la facciata con pronao 
chiaramente denota limiti e incer­
tezze di A. di fronte a temi tipica­
mente rappresentativi. 

n progetto per la chiesa di 
S. Luca (1864) sostituito poi, per 
desiderio di Giulia Falletti di Ba­
rolo Colhert, da quella di S. Giu­
lia costruita dal Ferrante (nello 
stile gotico, più consono alla reli­
giosità della Marchesa), prelude, 
in poco spazio, a ricerche di estre­
ma tensione, svolte poi ampiamen­
te da A. nel Tempio I raelitico di 
Torino. 

Opere di importanza particolare. 

L'avvenuta unità e l'estensione 
del dominio piemontese in Italia, 
diedero, per un po' di anni, spicco 
e potere ai tecnici del vecchio Pie­
monte: così A. sperò di dilatare, 
ormai vecchio, la propria ricerca, 
non solo a Torino e a ovara, ma 
anche altrove, nei piani di un am­
bizioso sviluppo nazionale. 

Già il teatro di Novara era stato 
per lui occasione splendida per 
concentrare, in un solo complesso, 
molte elaborate istanze: l'inseri­
mento dei porticati nel tessuto de­
gli spazi pubblici novare i, la si­
curezza distributiva articolata in 
scale e atrii ben disposti, la strut­
tura di copertura leggerissima, 
tutta a volte su archi, senza legno 
nè ferro, denotano prodigi che ri­
tentò in un altro tema, molto si­
mile: il Parlamento di Torino 
(1860), per la lettura del quale 
rimando a studio recentissimo 
( Cavallari-Murat). 

Il progetto per Oropa del 1856, 
redatto per dimostrare quasi 
l'inopportunità di eseguire il pro­
getto Canina (rimasto sospeso già 
nel 1847-48), interessa per la gran 
cupola doppia, con calotta inter­
na, molto vicina a quella per il Sezione e prospetto del Panthéon di Parigi (l!:glise de S.te Géneviève) di Souffiot dal " Rondelet -

Mémoire Historique sur le dòme du Panthéon Français - Paris 1797 ». 
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Sezione e Prospetto della Basilica di S. Gaudenzio a Novara nel progetto iniziale di Antonelli (19 aprile 1841). L'analogia della sezione con 
quella della chiesa di S.te Géneviève è immediata; nel prospetto il pronao è confrontabile con quello di Mansart per la tomba dei Borboni, a Parigi. 

San Gaudenzio di Novara, riVI­

sta in tono più ampio e secon­
do un migliore collegamento al 
vano basilicale. Il progetto di in­
nalzare una cupola doppia anche 
a Vicoforte, sulla chiesa del Gallo, 
era partito dall'idea che quella 
antica stesse per crollare (timore 
per la verità scongiurato). 

Il progetto per la facciata di 
Santa Maria del Fiore a Firenze 
è forse, in questo gruppo di ope­
re, il più importante: si sa la po­
lemica trascinata dal '62 in poi 
per questa strana idea di comple­
tamento, e l'enorme vaniloquio 
esploso sulla soluzione definitiva, 
tricuspidata o no. Aveva ragione 
Viollet le Due a non voler giudi­
care i disegni del concorso, perchè 
que ti soli non potevano chiarire 
una concezione costruttiva e com­
po itiva di tipo gotico. A. per in­
tonar i al gotico fu architetto mo­
derno: in una relazione chiaris i­
ma illustrò i criteri del suo pro­
getto: « le fronti di un edificio 
mas ime se pubblico sono conve­
nienti, lodevoli, quando chiara­
mente annunciano le disposizioni 

dell'interno, ed il carattere che lo 
informa;... il primo ordine deco­
rativo dei pilastri, messo in armo­
nia coll'intelaiatura esterna me­
diante opportuni rincassi, riceve 
l'imposta degli archi e dei volti 
di un portico od an ti tempio;... la 
parte culminante del fronte del 
tempio ... sorge sul fondo del por­
tico ... e viene coronata dalla cor­
nice del Brunellesco ». Il proce­
dimento deduttivo è tipico di per­
sonalità romantica: quello, quasi 
colto, di C. Boito, che cercava 
jspirazione da pitture antiche, se­
gna l'abisso fra questi due espo­
nenti dell'800 italiano, e due di­
versi modi di cercare la verità: 
dalle cose o « ad effetto >>. Il se­
condo modo prevalse. 

Così con il passare degli anni, 
crebbe in A. non per senilità, ma 
per mancanza di dialogo con per­
sone del suo grado morale, una 
ostinazione (direi di predicatore 
laico), che avvicina i suoi modi 
a quelli dei grandissimi architetti 
moderni: e lo rende meno chiaro, 
meno simpatico. Anche egli, al 
colmo della ricerca, rimase solo: 

l'incomprensione del mondo non 
era solo di tipo storico-critico, ma 
si estendeva a tutta la sua opera, 
anche alle sue stesse più nobili 
intuizioni costruttive. Egli infatti 
era andato oltre, non solo in ri­
cerche compositive, ma nell'intui­
zione statica, secondo una visione 
ancora oggi inafferrabile. 

Se A. fu vittima della stessa in­
comprensione che circondò, negli 

Pianta della cattedrale gotica di S. Paolo a 
Londra (disegno tratteggiato) con la pianta del­
la sovrapposta cattedrale costruita da Wren 
dopo l'incendio del 1666 (disegno in nero). 
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ultimi anni della loro vita, molti 
« pionieri » del movimento mo­
derno, lo consolò sempre l'affetto 
quasi unanime dei novaresi, (e la 
deferenza dei professori della 

sono nascoste proprio nel nova­
rese. L'asilo di Bellinzago, intes­
suto fra interno ed esterno con 
una misura mirabile: volte a vela 
(dal catino un po' segnato), pog-
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Sezione della cattelrale gotica di S. Paolo a Londra, distrutta dall'incendio del 1666 (a sinistra). 
Sezione della cattedrale di S. Paolo secondo la ricostruzione di Wren (a destra). 

Scuola di Applicazione per gli 
Ingegneri, di cui dirò oltre). 

Si capisce come il suo « dia­
logo con i sordi >>, abbia spes­
so falsato lo stesso rapporto con il 
mondo, squilibrando oltre ogni 
misura qualche progetto: come 
quello babilonico per Boca (una 
basilica con due dormitori sopra 
P sopra ancora un piano completo 
di dormitori, e su ancora un'altra 
basilica, e poi ancora una torre 
a ordini sovrapposti). 

Le due opere « finali >> di A., 
quelle più intensamente poetiche, 

giano su capitelli ormai senza cor­
nici: il ritmo di questi ambienti, 
lo spazio del salone ricavato nel 
sotto tetto (che ci richiama le sot­
tigliezze di Soane) indicano un 
congedo da canoni usati e amati, 
ormai superflui nell'uomo che 
aveva in sè la propria misura. Il 
cimitero di Maggiora è dell'ulti­
missimo periodo di vita (lo aiutò 
molto Costanzo). Lì sarà epolto 
nella prima cappella a de tra, cir­
condato dai parenti (ricomposti 
attorno secondo una poetica cura 
borghese). 

7) Fondamenti teorici-costruttivi 
per i progetti della cupola di 
San Gaudenzio e della Mole 
Antonelliana. 

La ricerca costruttiva antonel­
liana nelle cupole di S. Gauden­
zio e nella Mole, ha una evidente 
chiave naturalistica: problema 
modernissimo e ancora aperto: 
« il faut confes er sans ambage 
combient est grande la lenteur cé­
rébrale de l'homme à 'approprier 
les faits de la nature>>. (Cardel­
lach). Non c'è nessun rapporto fra 
quest'indagine e quella di tipo an­
tromorfico, che rientra negli scon­
tati schemi umanistici e postrina­
scimentali. on è stata invece an­
cora istituita una indagine sul rap­
porto architettura-scienze natura­
li, per i secoli anteriori al nove­
cento: ma che un rapporto ci sia, 
nel progresso delle tecniche co­
struttive moderne, è evidente: 
basti ricordare l'interesse di Wren 
per gli studi anatomiCI e la 
laurea in medicina di T. Hyatt (il 
primo che abbia capito qualcosa, 
in una trave di cemento armato). 

È importante collegare alcune 
esperienze naturalistiche con quel­
le perfezionate nei secoli dagli ar­
chitetti gotici ( Cavallari), che ri­
andarono alla radice delle leggi 
costruttive, attraverso illuminate 
esercitazioni empiriche. La loro 
indagine era necessariamente li­
bera da canoni numerici precosti­
tuiti: « contrariamente a quella 
classica e preclassica, è pertanto 
dimostrato che questa architettura 
non ebbe e non potè mai avere 
un sistema di proporzione >> (Qua­
tremère), che avrebbe imbrigliato 
una esperienza continuamente 
condotta sulle cose, dedotta dalle 
cose. Invece il canone classico e 
neoclassico è sempre basato su di 
una teoria compie a, che impegnò 
trattatisti e saggi ti in dibattiti pro­
fondi e appas ionati sul tema 
<( imitazione della natura >>, secon­
do un naturalismo più astratto che 
vivo e quindi in fondo molto male 
inteso; basti ricordare molte inge­
nue considerazioni del Milizia a 
proposito delle origini dell'archi­
tettura (che il problema della ca­
panna fo se fittizio, lo disse già 
subito il Memmo). 

ella revisione del passato e 
profezia dell'avvenire, elaborate 
in Francia nella seconda metà del 
'700, si volle vedere con occhi 
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nuovi l'antichità medioevale (go­
tica) e quella classica, (ripresa in 
tono severamente aulico già nel 
'600 e '700 francese, e ora vi ta 
più nell'aspetto neogreco che in 
quello neoromano). Il mae tro del 
movimento è J. G. Souffiot (1713-
1781): allievo dell'Accademia di 
Roma, dopo una ottima esperien­
za in vari lavori a Lione, fu chia­
mato dal Marigny a Parigi nel 
1755, per il progetto della chie a 
di St. Géneviève (che si voleva 
erigere per un voto di Luigi XV). 

Rimando per la cronaca dell'e­
dificio e per le connessioni cultu­
rali all'esemplare studio di Pet­
zet: mi importa mettere qui in 
evidenza come per Souffiot l'inda­
gine teorica fosse parallela alla 
splendida ricerca architettonica: 
<<le principal objet de M. Souffiot, 
en bati ant son église, a été de 
réunir, sous une d es plus belles 
formes, la légéreté de la construc­
tion des édifices gothiques, avec 
la pureté et la magnificence de 
l'architecture grecque >> (Brebion 
1780). Il procedimento di Souffiot 
non fu però formale, ma tecnico; 
egli ricordò che << les colonne ne 
sont point faites pour etre renfer­
mées dans des murailles >> e che 
<< les églises gothiques ont encore 
cela de bon, qu'on n'y voit pres­
que point les murs >> ( Cordemoy 
1714). Souffiot fece come diceva 
Laugier (1765): << considerez la 
nature des pilliers: Voyez si en 
retranchant ou en ajoutant quel­
que chose on peut les arrondir 
jusqu' à leur donner une forme qui 
imi te celle des colonnes ... et vous 
aurez une église decorée de grand 
goiìt >> . Oltre tutto il tipo barocco 
a vano unico, abbandonato per mo­
tivi teorici e di culto a favore della 
navata di tipo paleocristiano, con­
tribuì a ritenere attuali gli stessi 
chemi delle cattedrali gotiche 

( << secondo il pregiudizio per le 
cattedrali moderne >> come os ervò 
il Monaldini nel1768). Un contem­
poraneo, parlando del nuovo tipo 
adottato da Souffiot per St. Géne­
viève, di se : << il semble qu'il ait 
voulu mettre en parallèle ce deux 
genres si différents l'un de l'au­
tre >> {1758). Anche in Italia ci i 
occupò del problema di apportare 
al gotico alcune riforme e di << su­
scitare tra esso e gli ordini greci 
un nuovo lustro in fabbriche nella 
maestà erette >> (Bianchi 1766). 

Souffiot poggw il uo di egno 
ambizio o anche sulla fiducia delle 
accademie: << une académie com­
me celle de Paris ou de Rome, 
auroit... droit de faire dans le 
règles de l'art d es changemen t 
qui... seroient utile et néces ai­
re : d'habiles gen le ont éta­
blies, d'habiles gen a emblé 
pourroient le réformer » - 1741 
(c'è già aria di Convenzione?). 

Secondo Souffiot, il procedimen­
to di progetto non può e sere olo 
di tipo formale e grafico, ma spe­
rimentale (oserei dire << di nuo­
vo » sperimentale, pensando che 
anche quello gotico era un proce­
dimento <<empirico », non però 
interpretato attraver o l'algoritmo 
fisico matematico): << les objet 
qui peuvent éteindre les lumières 
et échauffer l'imagination » saran­
no << des machines propres à dé­
montrer la force des métaux, la ré­
sistence des boi et des différents 
matériaux ous les poids dont on 
l es charge >>. <<Le expériences nous 
rassureront con tre les idées ... qui 
font donner ... a ces matériaux, des 
dimension beaucoup au dessus de 
celles qui sont nécessaires et qui 
occasionnent... des surchanges 
nuisibles et de dépenses qui 
pourraint ~tre appliquées plus uti­
lement » (Souffiot 1775). 

Nel grave e acce o dibattito che 
sorse attorno alla costruzione del­
la chiesa di Saint Geneviève, 
Souffiot ste o co truì una macchi­
na di prove, ripre a dal Rondelet: 
attorno a queste esperienze, e ai 
progetti di completamento dell'e­
dificio (ormai divenuto Panthéon 
dei :francesi), architetti e ingegneri 
della École des Ponts et Chaussé 
incominciarono ad accapigliarsi. 
Gli studi furono poi estesi dal 
semplice calcolo di piedritti cari­
cati a sforzo normale, all'equi­
librio delle volte, attraverso mo­
delli in legno, realizzati anche dal 
Rondelet. 

n progetto di Souffiot per S. te 
Geneviève, è intimamente colle­
gato all'esperienza di Wren, vec­
chia di un secolo: il procedimen­
to usato dal grande architetto ma­
tematico ingle e ha infatti radici 
comuni a quella francese. 

I successivi tentativi di Wren 
(illustrati da una belli ima erie 
di recenti monografie) partono dal 
progetto sangallesco di S. Pietro, 
che per quel i tema di << impiler 

Schizzo di 'Vren per la cupola di S. Paolo 
a Londra. 

le masses » poteva meglio essere 
letto da un classicista nordico, ed 
arriva ad una chiesa che, nel ma­
teriale impiegato (pietra di Por­
tland), nella disposizione plani­
metrica generale, nella sezione 
della navata, non è che una tra­
duzione in veste aulica, di schemi 
co truttivi gotici (problema criti­
camente importante messo in luce 
per altri esempi rinascimentali dal 
Battisti). La cupola, sovrapposta 
all'incrocio dei bracci, è concepi­
ta secondo una ricerca più libera, 
che tiene indubbiamente conto 
degli studi guariniani (altro uomo 
del '600, che con il gotico s'era 
abbastanza compromesso): è co­
stituita da calotte sovrappo te rea­
lizzate con assottigliamenti e al­
veoli, non forse concorrenti a pro­
durre << effetti » scenografici (sco­
po e senziale del Guarini), ma 
nodi e legamenti interni, organi­
co-co truttivi: così che l'aspetto 
di questi cieli sovrapposti stupiva 
il riguardante, ma non focalizzava 
vi uali, econdo i termini della ar­
chitettura barocca. Molti elementi 
della navata e dell'incrocio tra i 
bracci ricordano anche Borromi­
ni: l'effetto di insieme è però di 
giu tapposizione, ricomposizione, 
ovrapposizione. on è cioè frutto 

di una tendenza alla sinte i, al­
l'unità: il procedimento è nuovo, 
tipicamente neo-classico e lo tro­
veremo molto dopo, anche in An­
tonelli. 

Le difficoltà in cui mcorse 
Wren, vennero superate in vita 
dal longevo architetto, che potè 
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(l) St. Matthew, Friday Street 
( 2) Ali Hallows the Great 

The spires of Wren's City 

( 14) St. Dionis, Backchurch 
Churches ( drawing by Gerald Cobb) 

(27) St. Stephen, Walbrook ( 40) St. Augustine, Old Change • 
( 41) St. Michael, Queenhithe 

( 3) Ali Hallows, Lo m bard Street 
( 4) St. Clement, Eastcheap 

( 15) St. Anne and St. Agnes 
( 16} St. Stephen, Coleman Street 
( 17} St. Mary, Aldermanbury 

(28) St. PaursCathedral, Westemtowers 
( 29) St. Michael, Crooked Lane ( 42) St. Mildred, Bread Street 

( 4S) St. Mary Abchurch (so) St. Vedast, Foster Lane 

( 5) St. Andrew by the Wardrobe 
( 6} St. George, Botolph Lane 
(7} St. Andrew, Holborn 

( 18) St. Clement Danes 
( 19} St. Mary at Hill 

( s 1 ) Christchurch, Ncwgate Street 
(s2) St. MaryleBow 

( 44) . St. Margaret Lothbury 
( 45) St. Bene t, Gracechurch 
( 46) St. Peter, Com h ili 

( 8) St. Olave, O Id jewry 
(20} St. Michael, Bassishaw 
( 21 ) St. Benet Fink 

( SS) St. Bride, Fleet Street 
( S4) St. Antholin 
( S5) St. M argaret Pattens 

( 47) St. M art in, Ludgate 

(9} Ali Hallows, Watling Street 
( IO) St. Christopher le Stocks 
(Il) St. Mary, Somerset 

( 22) St. Bene t, Thames Street 
(23} St. Michael, WoodStreet 
( 24) St. Mary Magdalen 

( S6) St. Swithin, Cannon Street 
( S7) St. Edmund the King 

( 48) St. Magnus, London Bridge 
( 49) St. Alban, Wood Street 
(50) St. Mary, Aldermary 
(51) St. Michael, Comhill ( Hawksmoor) 
(52) St. Dunstan in the East ( 12) St. Bartholomew Exchange 

(l 3) St. Mildred, Poultry 
( 25) St. Michael Patemoster Royal 
( 26) St. james, Garlickhithe 

( S8) St. Nicholas Cole Abbey 
( S9) St. Lawrence jewry 

Cuspidi dei campanili e deiJ e chiese d i Londra, progetta te ed eseguite da \Vrcn: s i notano a lcu ne corrispondenze con le ricerche antonellia ne 
per il S. Gaudenzio eli ovara e la Mole di T orino. 

morire a opera compiuta: il mo­
do costruttivo gotico, richiedeva 
infatti la messa a punto di un 
equilibrio non precostituito, per 
nulla fis ato a priori: la stabilità 
mutua delle volte e degli archi 
rampanti andava regolata con ac­
corgimenti succe ivi, e richiede­
va anche « manutenzione >>. Già 
gli edifici gotici erano stati tenuti 
in ieme e poi perfezionati per se­
coli da grandi dinastie di specia­
li ti: olo chi aveva la VISIOne 
comples iva del problema poteva 
mettere le mani in simili strut­
ture. Souffiot (come Antonelli) fu 
invece accusato, ancora in vita, e 
specialmente dopo, di incompe­
tenza , di superficialità ecc. : gli fu 

di grande aiuto a compìre l'opera 
il Rondelet, che testimoniò come 
proprio il suo maestro ave se ri­
solto anche i problemi del pronao 
architravato (i legamenti in ferro 
dei conci di pietra preludono per­
sino al cemento armato). 

Erede di una grande cultura 
teorica e pratica, Souffiot (come 
A.) era andato oltre, nella sua per­
sonale ricerca: su fragili basi teo­
riche e critiche, con nuovo empi­
ri mo, aveva indicato una via la-
ciata da secoli: dettando l'epitaf­

fio per la sua tomba, ricordò 
<< pour mai tre dans so n art il n'eu t 
que la nature >>. 

Occorre dimostrare come fra la 
problematica di Souffiot e quella 

antonelliana, non ci sia, per i ca­
ratteri ste i del XIX secolo, so­
luzione di continuità. Si può no­
tare anzitutto, che la colonna usa­
ta non come ornamento, ma come 
sostegno, distingue quasi tutte le 
costruzioni del maestro novarese: 
vedrò nel capitolo seguente il di­
retto rapporto formale e tecnico 
fra i~ Panthéon ed il progetto ini-
7.1ale di San Gaudenzio. Ma la 
corrispondenza c'è anche nelle 
idee: poichè non ci rimangono 
scritti teorici del nostro, e quelli 
manoscritti, citati dal Caselli, so­
no andati forse distrutti, occorre 
rifarsi a teorici contemporanei. 

L'esempio del coetaneo Giober­
ti (1801-1852), che scelgo fra gli 
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altri come il più autorevole, vale 
a confermare questo diretto ra p­
porto estetica-opera d'arte, che 
non è facile in taurare per 1'800. 

el <<Primato morale e civile 
degli italiani » (1843) Gioberti o -
servò come ad imitazione dei fran­
ce i, noi italiani fo imo divenuti 
romantici: egli colse nelle catte­
drali gotiche il fa cino delle gran­
di dimensioni ottenute con effetti 
di mirabile leggerezza e entì << il 
sublime, il misterioso, il imbo­
lico di tal sorta d'architettura; ma 
niuna di queste doti fa la vera 
bellezza; ora l'idea che domina 
nel tempio italogreco, modificato 
e ampliato dal cristianesimo, è 
principio di creazione, onde nasce 
la emplicità, la parsimonia, l'eu­
ritmia, la spiccatezza, lo splendo­
re delle sue forme. All'incontro 
negli ordini gotici la confusione, 
la ricercatezza, il manierato, l'ec­
cessivo, l'incomposto, il discor­
dante prevalgono ». 

Questo mondo psicologico e cul­
turale è quello antonelliano: ori­
ginato da quel entito bisogno di 
imparare a conoscere << le diffe­
renze che passano tra le forze fi­
siche, le forze morali e le forze 
estetiche >> di cui trattava nel 1863 
E. Fagnani, amico di Antonelli, e 
giobertiano. 

8) La cupola di San Gaudenzio 
e la Mole Antonelliana. 

Ho isolato dal contesto delle 
altre, queste due opere d'ecce­
zione, che appartengono al perio­
do della maturità: sono però mol­
to più legate, di quanto non sem­
bri, alla normale esperienza pro­
fessionale del maestro. Dopo il 
'41, la mente di A. era sempre 
fi sa alla cupola di S. Gaudenzio, 
ed a questo pensiero si aggiunse, 
nel '63, quello del Tempio Israe­
litico: egli doveva portare contem­
poraneamente ai limiti ogni com­
binazione di forma e di costru­
zione interna: certe sottigliezze di 
muri o di volte vanno quindi ol­
tre la convenienza pratica, dettata 
in edifici minori dalla normale 
<< routine >> di un professionista. I 
temi minori e maggiori contribui­
scono così, nei due sensi, osmoti­
camente, a formare esperienze e 
linguaggi solo antonelliani, inco­
raggiando modi e disposizioni as­
solutamente inedite. 

Quando nel '40 (21/ 5) ebbe l'in­
carico della cupola di San Gau­
denzio , A. era quasi nuovo a que-
to problema: già nel '600 e '700, 

l'innalzare grandi cupole, era la­
voro di pecialisti, chiamati qua 
e là a ri olvere problemi rima ti 
in oluti per decenni. La bella ba­
silica no v are e di P. Tibaldi, ar­
ricchita dal campanile di B. Al­
fieri, era priva di cupola, ancora 
nell'800. A. si dedicò ad una scru­
polosa indagine preliminare: in­
fatti mentre accettò già l'incarico 
il17-6-1840, pre entò poi il primo 
progetto soltanto il 29-4-41, e cioè 
qua i un anno dopo. 

La sua idea iniziale, può essere 
messa in rapporto diretto col 
Panthéon di Souffiot. Però il pro­
blema di A. era anche quello di 
progettare una cupola su di un 
edificio altrui: forse a Parigi lo 
interessò la cappella funeraria dei 
Borboni, realizzata da F. Mansart, 
quale Anastasis dietro una basi­
lica preesistente; e specialmente 
una ripresa dello stesso tema ad 
opera di J. H. Man art, per la 
cupola degli Invalides, posta so­
pra l 'Église d es Soldats (altra cu­
pola a più calotte, che ispirò pure 
Souffiot per l' église de Sainte Gé­
neviève). A proposito degli Inva­
lides di J. H. Mansart, occorre 
notare anche la ricerca di una 
nuova unità, realizzata con la ri­
costruzione di una facciata, che 
Io se in preciso rapporto con la 
nuova cupola: l'architetto france­
se antepose alla chiesa preesisten­
te un portico a due ordini sovrap­
po ti, che può essere facilmente 
riferito a quello che si ritrova già 
nel primo progetto antonelliano 
di S. Gaudenzio, riportato sem­
pre in quelli successivi. 

La commissione stessa della Fab­
brica Lapidea di San Gaudenzio, 
non prevedeva l'immediata realiz­
zazione dell'opera, ma derivava 
dal desiderio di porre l'anno­
so problema sul piano della con­
cretezza, senza precisi impegni. 
Mentre A. seguiva i lavori per la 
porta principale della basilica (ri­
solta con una eleganza ed una in­
gegnosità tutta sua), il progetto 
iniziale faceva grande strada: 
esposto in Municipio nell'autunno 
del '41, ebbe tanto successo, che 
già nel 1844 erano stati raccolti 
fondi sufficienti per iniziare i la­
vori. 

Venne allora as unto, come as­
sistente e direttore del cantiere, 
il geniali simo G. Magistrini 
(1801-1870), che aveva già inven­
tato procedimenti peciali simi 
per lavori idraulici , argani, con­
gegni vari. Conterraneo e qua i 
coetaneo di A. , gli fu vicino anche 
altrove, e imboleggiò da solo l'in­
tima inte a e la vera collabora­
zione fra maestranze e progettista. 

L'attività , direi la presenza, sul 
cantiere, di un noto architetto, 
appare di solito quella di mo­
narca a oluto: ma e l'Albenga 
riconobbe come il progresso del­
le strutture in c.a. ia legato al­
l' abilità e competenza dei ferraio­
li, ancor più dovremmo sottoli­
neare l'alta qualifica artigianale 
delle maestranze di A. Pur non 
essendo impresario, egli seppe 
ottenere nelle forme di contratto 
per S. Gaudenzio e per la Mole, 
una certa autonomia di imposta-

Cuspidi per S. Gaudenzio a ovara 
(To - Museo Civico). 
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zione: potè infatti disporre di 
mae tranze scelte e fedeli, e sendo 
i lavori qua i tutti ad economia. 
Il vocabolario tecnico antonellia­
no, articolato in mille voci diver­
se, e nei molti e empi realizzati~ 
perfezionato e complicato, è la 
(( summa >> di que to contributo, 
di questa collaborazione a livello 
esecutivo, con il Magistrini, ma 
anche col semplice muratore, che 
lavorava con preci ione ed intelli­
genza, stando tutto il giorno a ter­
ribili altezze. Il Magi trini fece 
subito un modello in legno in sca­
la 1/ 20, specie per studiare gli ar­
coni di imposta: il cantiere fu 
campo di trovate ingegnose: por­
tavoce, carrelli mobili, ponti 
provvisori per fare la cupola qua­
si senza centine, tiri, argani, ecc. 

L'incitamento a lavorare gran­
de, venne ad A. dallo ste so Mel­
chioni, succeduto al Tornielli nel 
1851 come presidente della Fab­
brica Lapidea: questo entusiasmo 
a salire in altezza, si propagò da 
architetto a committente, ed an­
che viceversa, così che è impos­
sibile addossare ad A. l'idea di 
tutte quelle varianti (ne conosco 
otto, so tanzialmente diverse dal 
progetto iniziale). La prima so-

spensione dei lavori (1851), la so­
praelevazione del tetto sul pre­
sbiterio (1856), la econda so pen-
ione dei lavori (1860), furono al­

trettante occa ioni per porre la 
cupola su ha i sempre più alte: 
ri olto elegantemente il problema 
tatico fino all'innesto del cupo­

lino, (qui 'era però intrecciata, 
nel '62, la polemica per le 24 fi­
nestrelle ovali aperte nella calot­
ta) fare una guglia alta come un 
campanile e non una lanterna, 
(prima semplice, poi doppia) par­
ve cosa da nulla: solo nel '75 il 
Con iglio Comunale deliberò il 
completamento dei lavori. Con­
trariamente a quanto si ritiene, o 
si insinua, in questo progressivo 
rialzamento della cupola A. fu 
sincero anche con sè stesso: qui, 
come per la Mole, tra un pro­
getto e quello successivo, l' elabo­
raziOne stilistica muta, si intrec­
cia, si raffina attraverso nuove 
combinazioni, ragionamenti, ten­
tativi. Stupisce come egli abbia 
avuto ogni volta il coraggio di ri­
tornare da capo. 

L'aperta ostilità di alcuni Con­
iglieri Comunali novaresi, pur 

avendo radici in una ragionevo­
lezza un po' troppo borghese, non 

Progetto iniziale per la Mole Antonelliana senza lanterna sopraelevata (Tempio Israelitico, 
17 marzo 1863 - Archivio Edilizio - To). 

Òeve stupire: perchè è chiaro che 
la loro pazienza fu me a alla pro­
va. A., ad ogni modo, riu cì a 
puntarla, perfeziOnando in vita la 

parte principale dell'opera: la sta­
tua di coronamento venne ordinata 
a Milano, quando A. aveva or~ai 
80 anni. Ma i restauri dei piloni 
di base, condotti subito dopo fra 
mille litigi, i rinforzi alle fonda­
zioni (altri vizi occulti della strut­
tura pree istente), non permisero 
di considerare chiuso il problema, 
neanche dopo la morte del mae-
tro. 

L'amico Busser e Rocco Colli, 
nel riferire al Consiglio Comuna­
le, (10/ 6/ 61) lodarono la sua ope­
ra nel modo più pertinente: « es­
sendosi proposta a modello la na­
tura... seppe fare una costruzione 
alda e arditissima ». 

elle successive elaborazioni il 
progetto subì un continuo sposta­
mento, fuori dei canoni classici: 
già gli arconi ogivali di imposta, 
concepiti come strutture spaziali, 
introdussero a esperienze statiche 
sempre più libere: l'ordine supe­
riore interno, venne poi ad avere 
una posa in fai o ri petto al cer­
chio di base, secondo quell'equi­
librio di contrasti, tipicamente 
gotico, che Wren aveva introdotto 
nella sua cupola. 

In questa libera ricerca, impres­
siona constatare come l'indagine 
statica antonelliana, sia esente da 
una rigorosa impostazione di cal­
colo: la scienza delle costru­
zioni, che g1a aveva progre­
dito abbastanza (specie nella se­
conda metà dell'800), non pote­
va ancora dare una risposta ai 
suoi principali problemi. Infatti 
le strutture di S. Gaudenzio (e poi 
della Mole) sono infinite volte 
iperstatiche, quali non avrebbero 
potuto es ere, qualora le basi del 
calcolo fossero state proporziona­
te alle cognizioni scientifiche del 
tempo. La superiorità assoluta di 
A. parve ancora evidente, a de­
cenni di distanza, quando si do­
vette procedere ai restauri di San 
Gaudenzio. Come intuì subito il 
Daverio, ogni lavoro fatto in que­
gli anni tendeva a peggiorare, non 
a migliorare, la stabilità dell'edi­
ficio, che era stato realizzato con 
trutture leggerissime, tutte gu­
ci, nervature, fluidi innesti, can­

ne di bambù artificiali (queste 
strutture modernissime non sono 
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Successive elaborazioni del progetto antonelliano per il Tempio Israelitico (To - Museo Civico). 

forse ancora verificabili nemmeno 
oggi, attraver o metodi matema­
tici); pilastri e tralicci di ce­
mento armato, irrigidirono seg­
menti di struttura e concentra­
rono i carichi in punti singo­
lari, determinando così nuove e 
più gravi lesioni. La tecnica co­
struttiva del cemento armato, 
morto Hennebique, riattraversava 
in Italia un'epoca di prima forma­
zione, che avrebbe dovuto dimo-
trarsi molto timida nei confronti 

rlella matura e civilissima (ma af­
fatto decadente) struttura anto­
nelliana: che, per quel nostro ve­
dere le cose dall'esterno, parve 
invece solo gioco, come le volte 
del gotico fiorito (Cavallari). 

Sia per San Gaudenzio, sia per 
la Mole, non rimane memoria di 

verifiche della stabilità, sotto l'a­
zione del vento: studi che nell'89 
proprio Eiffel traduceva, con la 
ua Torre, in un oggetto architet­

tonico perfettamente compiuto. 
Anche questo terribile problema 
venne risolto da A. in modo in­
tuitivo. Le trutture interne di San 
Gaudenzio, estremamente elasti­
che, erano destinate ad entrare in 
carico in momenti successiVI, 
(quindi a solido già deformato): 
raccolte in un guscio e terno (che 
applicava i carichi del vento nei 
punti più opportuni), rappresen­
tano un apparato unitario di rara 
efficacia. Qui, e specialmente nel­
la Mole, c'è da chiedersi se le 
chiavi di ferro (non connesse inti­
mamente con la struttura muraria, 
come avviene per il c.a.) siano 

adatte a lavorare in presenza di 
continue oscillazioni, al variare 
dei carichi esterni. Le continue 
traslazioni elastiche ed anelastiche 
delle catene, la lenta presa in ca­
rico di repentine oscillazioni, può 
darsi abbiano inciso sulla durata 
delle strutture. 

Il problema complessivo della 
Mole Antonelliana è particolar­
mente grave, sia dal punto di vi­
sta critico (crisi del gusto anto­
nelliano), ia dal punto di vista 
tecnico-costruttivo. Ho già notato 
come l'attaccamento al canone 
neocla sico, filtrato attraverso l'e­
sperienza purista, si fosse in A. 
ancora indebolito, dopo le essen­
ziali esperienze di S. Gaudenzio. 
Proprio mentre egli attendeva al-
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Sezioni e prospetti di Fattoria (Casana a Faule, 1845?) (To - Museo Civico) - Questo progetto fu ripreso pitt tardi in edifici di Costanzo A. 
e di Crescentino Caselli. 

l'ultima sostanziale rielaborazio­
ne di quel progetto, ebbe, nel 
1863 la commissione per il Tem­
pio Israelitico di Torino: A. po­
teva ora basare la nuova ricerca, 
non sull'opera di altri architetti, 
ma sulla sua stessa esperienza, se­
condo una piena autonomia crea­
tiva: quella stessa autonomia che, 
per le costruzioni civili e religiose 
minori, si riscontra soltanto do­
po il '49 (direi con più larghi 
limiti, dalla metà del secolo in 
poi). Egli intuì allora maggior­
mente le difficoltà sintattiche in­
terne al neoclassicismo, e, in un 
estremo tentativo, cercò di dare 
una risposta limite: ruppe allora, 
per tensione, i legami con quelle 
tradizioni, di cui egli era sta­
to l'erede maggiore. La tesi di 
Souffiot, conciliazione del gotico 
e del neogreco, aveva perso di at­
tualità: la formazione romantica 
di A. esigeva risposte personali e 
sincere, che non potevano venire 
solo da un autorevole dettato sco­
lastico: dovevano essere interne al 
suo impegno e alla sua esperienza. 

Gli israeliti torinesi (ottenuta 
l'emancipazione nel '59) volevano 
consacrare l'avvenimento con la 
costruzione di un tempio monu­
mentale, quale « perenne e impe­
rituro ricordo di gratitudine )>. 
Tentato un concorso, si rivolsero 
a A. « oracolo superiore di tale 
materia )) (Malvano) e questi so t-

topose loro un primo progetto : 
un seminterrato e due piani com­
pleti, destinati a scuole e ad isti­
tuzioni varie, e su una gran­
de sinagoga con matronei: la so­
praelevazione del piano della 
chiesa era anche dettata dalla no­
tevole depressione del terreno, ri­
spetto a via Po. 

In un progetto successivo, l'idea 
di porre sulla lanterna il cande­
labro ebraico a 7 bracci ( « che 
fiaurerà di illuminare gli ebrei 
che possono trovarsi per un bel 
circuito attorno alla città »), ac­
centuò ancora l'intonazione mo­
numentale, con un significato sim­
bolico, assente nel progetto ini­
ziale: la cupola salì di monta, per 
portare in alto il faro, in una tra­
sparente edicola (credo, questa 
nuova « funzione » vada messa in 
grande evidenza). 

I lavori iniziati benissimo, fu­
rono sospesi nel '69 per mancanza 
di fondi: la cupola rimase inter­
rotta 9 metri « sotto il suo chiudi­
mento » (così riferisce C. Caselli). 
La crisi della comunità ebraica, 
conseguente al trasporto della ca­
pitale fuori Torino, impedì per 
molti anni nuovi finanziamenti. 

on riferisco sulla meschinità e 
incompetenza dimostrate (salvo 
rari casi) dai tecnici torine i e mi­
lanesi membri di Commissioni no­
minat~ dal Municipio, o dal Consi­
glio Israelitico (alcuni consulenti 

proposero di demolire la cupola 
per farne un'altra). Per colpire A., 
l'argomento base era una statistica 
sul rapporto area struttura-area 
coperta in edifici monumentali: 
rapporto che, per la Mole, era 
uguale a 0,054, contro lo 0,154 di 
S.te Géneviève, già ritenuto scon­
sigliabile « per edifici monumen­
tali » (ecco l'altra faccia dell'800). 

Desidero però accennare al con­
tributo e enziale che i professori 
del futuro Politecnico e la Società, 
nei cui Atti ho oggi l'onore di 
crivere, diedero alla conclusione 

della vertenza. Con l'autorità loro 
propria, votarono, consigliarono, 
si resero garanti, per la prosecu­
zione dei lavori: l'edificio fu così 
acquistato dal Municipio, ed al 
Petitti venne dato l'incarico di 
costruire altrove la nuova Sina­
goga. Il vecchio Tempio Israeli­
tico diventò Edificio Municipale 
I olato Sant'Onorina, in attesa di 
destinazione (1877). Con la morte 
di Vittorio Emanuele II, l'edificio 
fu dedicato a << Monumento azio­
nale dell'Indipendenza Italiana a 
Ricordo di V. E. II », sede del 
Museo azionale del Risorgimento 
(1878). 

All'età di 80 anni A., si rimise 
di getto al lavoro. I termini della 
più viva passionalità, governata da 
graude autocontrollo, ardevano in 
lui, sulla soglia di realizzare una 
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idea maturata in splendide elabo­
razioni successive. 

La statua del Genio Italico (poi 
sostituita con una stella) doveva 
sormontare l'edificio limite, il più 
alto del mondo: l'occasione at­
te a, non realizzata a Novara, si 
pre entava facile a Torino. Basta 
conoscere le rivi te del tempo, per 
ricordare l'ansia del primato in 
altezza, nel costruire edifici di le­
gno, di mura tura e di metallo: 
stampe in acciaio illustrano la 
Torre Eiffel, circondata dalle cu­
spidi più alte del mondo: San 
Pietro là in basso, l' obelisco di 
W ashington più in su, ecc. Una 
statistica simile, esiste anche nel­
l'archivio di A.: l'altezza della 
Torre Eiffel, è aggiunta dopo, da 
un'altra mano. 

Non posso illustrare qui, diffu­
samente, la struttura della Mole 
(estremamente complessa, viva in 
ogni accidens costruttivo). Sche­
maticamente, la disposizione è 
questa: 20 fulcri all'interno del 
grande vano a pianta quadrata, e 
29 attorno, che si intrecciano al­
]' esterno con ordini minori esilis­
simi, destinati a irrigidire i sot­
tili muri d'ambito (vere cc gam­
bette )> di cassavuota in vista). La 
cupola (padiglione su pianta qua­
drata) è doppia: la parete della 
volta interna è di 12 cm., irrigidita 
da costoloni, diagonali nell'intra­
dosso, normali nell'estradosso. Il 
doppio guscio della cupola e del 
sottostante tamburo, posa in falso, 
su archi ogivali, impostati sui 20 
fulcri di base interni e sui 29 ful­
cri di base esterni. Ad << incarta­
re », (termine usato da Antonelli) 
la cupola doppia, corrono nel suo 
spessore 6 ambulacri orizzontali, a 
volticelle successive, che conten­
gono, ciascuno, 2 poligoni dode­
<.:agoni in ferro, destinati a colle­
gare, simmetricamente, le 2 cu­
pole. Queste catene, poste a varia 
altezza, assorbono la spinta ai vari 
livelli, eliminando, o almeno di­
minuendo di molto l'effetto di 
volta: infatti, dalla sommità del 
tamburo, partono pilastri debol­
mente inclinati, destinati a reg­
gere i carichi verticali trasmessi 
dai 6 ambulacri orizzontali. In 
questo sistema portante il peso del­
la guglia è indi pensabile per tene­
re in tiro le catene, e per ridare la 
funzione statica, prevista per cia­
scun elemento strutturale. cc L' as-

segnamento dell'autore sta parti­
colarmente nelle volte trapassanti 
i due involucri (quelle che conten­
gono le catene dodecagone), che 

• • • 

• • • • 

Pianta e particolare della casa tipo, illustrata 
dal Durand nella tavola 3 della " Partie gra­
phique • del trattato " Précis des leçons d' Ar­
chitecture • (Paris 1821): il confronto con le 
strutture antonelliane dimostra il grande pro­
ce so nell'alleggerimento delle strutture iniziato, 
con ricerche impostate secondo il metodo gali­
leiano, alla ~cole Polytechnique di Parigi e 
concluse, per le opere in muratura laterizia, 

da Antonelli. 

riduccmo l'opera al sistema tubo­
lare e d'alveare >) ( Antonelli 
1874). Sistema costruttivo entrato 
in uso, per il cemento armato, con 
Hennebique, e per il ferro, solo da 
pochi anni. 

L'amico Tommaseo, poteva ri­
cordare ad A. che <<Le grandi 
opere d'arte somigliano alle gran­
di opere della natura; che giudi­
carle in un aspetto solo, foss'an­
che vero, è un falsarne l'idea )) 
(come riporta il Caselli). È un 
implicito consiglio, a non essere 
critici sommari: taccio quindi an­
che sulla questione dei restauri, 
che porterebbe ancora troppo lon­
tano. 

Valgono a concludere l'argo­
mento, le parole di Kaufmann 
( 1955), a proposito di S. Gauden­
zio e della Mole Antonelliana: 

cc Fino a che se ne considera sem­
plicemente la fisionomia classi­
cheggiante, non se ne può affer­
rare il significato; ma dopo aver 
imparato a conoscere le nuove 
tendenze artistiche, che vennero 
fuori in diversi paesi nell'Ep~ca 
della Ragione, si può apprezzare 
i] significato storico delle loro con­
clusioni ». 

9) L'insegnamento di Antonelli. 

Se A. fu il più rilevante archi­
tetto italiano a far sue le dottrine 
di Labrouste, interessa ricordare 
qualche con eguenza del suo inse­
gnamento. 

Pochi sono gli architetti pie­
montesi che compresero A.: erano 
ormai tutti lanciati nell'esperien­
za eclettica. Emergono forse, per 
eccellenza, alcune opere di C. Sa­
da (1809-1873), autore della casa 
Baricalla di piazza M. Teresa an­
golo Via della Rocca (1852), e 
della Stamperia della Camera dei 
Deputati (1852), che quasi pre­
lude al Museo Geologico di Roma 
(v. oltre); notevoli forse, ma meno 
chiare, alcune altre, di B. Panizza, 
che costruì vicino alla cc Casa del­
le Colonne » di Corso Matteotti 
un edificio di maniera molto si­
mile, ma molto imbastardita. 

L'autorità dell'insegnamento di 
A., fu colta invece pienamente dal 
già citato C. Promis, che succe­
dendo al Bonsignore cc fu il con­
trapposto, e quasi direi, la ria­
zione alla scuola del suo prede­
cessore : egli iniziò un genere di 
architettura moderna che vuole 
essere affatto pratico » (Bersezio 
1878). Poichè Taine insegnava a 
Parigi che cc toute oeuvre d'art 
est la conséquence du climat, de 
l'époque, du milieu )) {parola 
quest'ultima aperta a tutti gli 
equivoci), Promis, con qualche 
concessione eclettica verso il '400 
fiorentino e il neo-bramantesco 
(comune in quegli anni anche ad 
opere di razionalisti francesi ri­
portate dal Daly), sentì che il pro­
blema del momento non era 
cc creare un nuovo linguaggio, ma 
nuovi organismi)) {Gregotti-Ros­
si). Autore soltanto di una casa 
vicino alla Consolata, C. Promis 
si dedicò alla realizzazione dei no­
tevoli complessi urbanistici citati: 
anche per una sfiducia nei propri 
colleghi e nei committenti (che do-
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vette poi irritare lo tesso Cavour), 
preferì il Municipio fornisse preci­
si prototipi per le facciate. << L'u­
niformità delle fronti imprimente 
aspetto magnifico a semplici case 
private; quel far sì che si fram-• 
metta per ogni edificio l'uomo 
colto con il bracciante, l'agiato 
con l'indigente; quella impronta 
di spontanea decenza che fa chie­
dere agli estranei dove alberghino 
i nostri poveri )) fece sì che << To­
rino di meschina cittadina mu­
tossi in vera città del secolo, por­
tante in fronte l'uguaglianza ma­
teriale: ... dappertutto la casa bor­
ghese, qui sorta tre secoli prima 
che si iniziasse l'impero della 
borghesia )) (Promis). 

Anche gli accenti puristi del­
l'opera di A. vanno considerati 
come sfiducia nella cultura del 
secolo, e come mezzo di misura, 
di comunicazione: con una since­
rità splendida, proprio L. Due 
(uno degli allievi romani di villa 
Medici) disse: « l'ordre supprimé, 
quelle confusion se produisait à 
l'instant )) : le remore alla apertu­
ra romantica e a nuove esperienze 
tecniche nascevano già allora da 
preoccupazioni didattiche. 

n secolo volgeva (( all'affarismo 

e l'arte per non essere bugiarda 
doveva essere affarista: per la 
qual co a, avemmo l'arte affarista 
e l'arte bugiarda )) (A. Melani 
1884). 

A. visse in un <<brutto momen­
to per l'Arte )) ( Ceradini 1889) e 
non fu capito, allora (e oggi), nel 
suo intiero valore: il significato 
della ua ricerca, così forte e con­
clusa, non può essere intuito a 
volo. A. divenne celebre solo per 
due edifici molto alti, che non di­
cono però certo le maggiori, e mi­
gliori verità del suo operare. An­
che la misura neoclas ica nascon­
de il nucleo centrale della sua 
accesa ricerca romantica: corri­
sponde all'educazione, al riserbo 
di A., che non rivelò quasi mai, 
le inclinazioni del suo tempera­
mento : la sua prosa incisiva e 
fortissima, non certo alla V. Hu­
go, testimonia un duro distacco, 
ricco di vivaci vibrazioni interne. 

Abbastanza isolato dai colleghi 
torinesi, aveva più vicini i capi­
mastri di Maggiora, ai quali inse­
gnò molte astuzie costruttive (le 
dipendenze rustiche della sua casa 
di Maggiora sono un laboratorio 
di tecnica delle costruzioni). Essi 
adottarono i suoi modi in belle 

Pianta del pianterreno di casa, dedotta con poche modifiche, dalla " casa delle colone » di 
Antonelli in corso Re Umberto angolo corso Matteotti (da " Castedazzi G., Fabbriche moderne 

inventate da C. Promis » Torino 1871). 

'.:: ::: .. ·.~.-· '' '··· :· .. :~ ......... .. ::· 
~~ 

ca e di muratura con << ligati di 
pietra )) : profondi loggiati con­
tinui corrono su tutte le facciate 
al sole, con successioni di archi 
te issimi e di volte a vela, connes­
se con mirabile ardimento. 

Più pigro a eguire il suo inse­
gnamento, fu forse il figlio Co­
stanzo che, come architetto, bril­
lò olo nella ca a Guglielminetti 
(Gabetti - << da Torino a Milano ))) 
e per il progetto dell'Istituto Du­
che sa Isabella (1889): questo edi­
ficio ricorda un disegno di fatto­
ria (senza data) di Alessandro A., 
ripreso anche da Crescentino Ca­
selli nella sua opera migliore: 
l'Ospizio dei Poveri Vecchi a To­
rino. Egli e il fratello Leandro 
( relatori attenti delle due mag­
giori opere di Antonelli) cerca­
rono di portare ad ulteriori svi­
luppi le ricerche antonelliane: il 
saggio sui tetti a struttura lateri­
zia di C. Caselli (1894) contiene· 
nuove proposte, attuate in edifici 
di notevole spicco. 

C. Ca elli scrisse su L. Carimini 
(1830-1890): di questi Portoghesi 
illustrò importanti connessioni con 
l'insegnamento antonelliano. Un 
altro romano, G. De Angelis 
(1850-1906), specie nella galleria 

l 
+~ 

l 
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Spada, testimoniò di A. e, nella 
Rinascente, anche di Labrou te: 
completa il gruppo romano R. Ca­
nevari (1825-1900), che realizzò il 
Mu eo Geologico di S. Susanna 
(1873), il più importante edificio 
costruito nella capitale durante la 
econda metà dell'800 (Porto­

ghesi). 
Era allora ministro Q. Sella 

(1827-1884): egli te o diede in­
carico ad A. Scala (1820-1892) 
di riforme igienico edilizie nel 
Veneto, e nominò L. Ca elli, fre­
sco di Laurea, uo con ulente per 
edifici industriali nel Bielle e. 
Un'altra catena, quella del pro­
gresso industriale del paese, legò 
A. e i suoi allievi, alla realtà del 
loro tempo. 

Già nel 1860 Quintino Sella 
era ordinario presso la Scuola 
di Applicazione per Ingegneri, 
fondata nello stesso anno a To­
rino. A. aveva intanto lasciato 
l'in egnamento all'Accademia Al­
bertina (1857), in seguito a quelle 
riforme (1856), che contribuirono 
a dare all'architetto una figura 
d'artista, sullo stampo della pari­
gina École des Beaux Arts. 
C. Promis dall'Università si tra­
sferì immediatamente nella nuova 
Scuola: andato a riposo nel '69, gli 
uccesse il Ceppi, che invece pre­

ferì subito l'Università, e poi il 
Castellazzi (1824-1876), ufficiale 
del Genio Militare: professore dal 
'70 al '76, egli fu il più tenace 
e convinto diffusore dell'in egna­
mento di A. n manuale del Ca-
tellazzi, che illustra le opere di 

Promis, è una « summa )) di pro­
totipi antonelliani, subito diffusi 
presso i numerosi allievi dell'i ti­
tuto. Al Castellazzi successe nel 
'77 il Reycend, che divenne ordi­
nario nel 1882-'83: il suo modo 
professionale decisamente ecletti­
co, meno radicato a esperienze 
tecniche, lo tenne lontano dalla 
problematica antonelliana, che 
troverà invece seguaci fedeli nei 
docenti della componente scienti­
fica fisico matematica. 

La Scienza delle Costruzioni 
ebbe il uo primo maestro all'Uni­
versità nel generale Menabrea 
( 1809-'96); la nuova scienza infor­
mò la tecnica costruttiva, special­
mente attraver o l'opera di inge­
gneri delle ferrovie, quali il gran­
de Ca tigliano, che dal '75 in poi 

~J.t.5-.._ 1.,.---i--t.N--+- II•_,_.t,tr.I~ I.W-+--J, .)I ___ f---J.JI---j--L,._____, 

Prospetto della :Palazzina Callori " eretta l'anno 1848 in V. San Lazzaro n. 6 ». " Il progetto 
è del Professore Alessandro Antonelli • (Tav. XX del " Castellazzi G.: Fabbriche Moderne inventate 

da C. Promis » Torino 1871). 

dominò (per pochi anni data la 
morte prematura avvenuta nel-
1'84), l'ambiente scientifico torine-
e. Al Menabrea successe il Mar­

chesi, e al Marche i il Curioni, che 
si rifece pesso agli studi di Ca ti­
gliano sulle volte, interessando i 
parallelamente alle coeve ricerche 
di Antonelli. L'opera del Curioni, 
che fu Direttore della Scuola di 
Applicazione, è anche documen­
tata da una pubblicazione dedi­
cata agli allievi: in essa, per gli 
edifici civili, egli si riferì sempre 
alla tecnica antonelliana. La col­
lana fu continuata dopo la sua 
morte {1887) da S. Canevazzi, con 
interessi ormai preci i verso la 
statica grafica ed il calcolo delle 
travature reticolari. 

La tecnica co truttiva richiede­
va infatti l'intervento di nuovi 
speciali ti. 

Dalle ingenue indicazioni del 
Durand (che già suggeriva nella 
tavola allegata al sua trattato, 

e ere la truttura portante co-
tituita dalle << parties renfor­

cée nommées soutiens engagés, 
au chaines verticales, reliées d'au­
tres chaines horizontales )) ) alle 
strutture antonelliane, diffuse in 
Italia dagli ingegneri torinesi e 
dagli stes i impresari (Musso e 
Copperi), il progresso tecnico fu 
notevole: anche nelle costruzioni 
civili l'opera e attamente dimen­
sionata, non faceva più paura al 
popolo, che prima temeva di abi­
tare la casa di A. in Corso San 
Maurizio. Era diventata comune 
tecnica co truttiva, pronta alla 
fase ultima del cemento armato, 
che ebbe facile diffusione proprio 
per questi modi costruttivi ormai 
radica ti nell'u o italiano: muri 
non portanti, tramezzi, ca e-vuo­
te, erano linguaggio comune in 
Piemonte già alla fine dell'800. 

« L'arte e l'architettura tende a 
fondersi con la scienza )) (Melani 
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1884): il posltlVIsmo architetto­
nico arrivò a far dichiarare ad 
un giovane d'allora «ed è forse 
mai il bello che andiamo cer­
cando? » (Ceradini 1889). 

Ancora oggi è necessario avver­
tire: <c non si paventi che poe ia• 
divenga scienza, chè l'abisso tra 
il ritmo e l'incanto rimarrà sem­
pre invalicabile al razionale >> 
(Mollino: Antonelli 1940). Il pro­
blema del determinismo scienti­
fico in architettura (attuale dalla 
fine del '700 ad oggi) è argomen­
to chiave per chi discono ce 
la problematica architettonica. 
Antonelli progettò molto e calco­
lò invece poco: usò però tutte le 
conoscenze scientifiche del suo 
tempo, utilizzando a fondo il me­
todo galileiano ed esaltandone le 
risultanze, in connessioni empiri­
che o intuitive. Allora ed oggi i 
nuovi metodi di calcolo non risol­
vono tutti i problemi del progetto. 
E non può essere che così : la 
tecnica delle costruzioni stessa 
(parte dell'architettura) non im­
plica infatti solo problemi mate­
matici. Anche tale fede univoca 
tenne l'ingegneria quasi staccata 

dall'architettura moderna: a tutto 
danno di que ta, che sviluppò 
modi ingenuamente improvvisati, 
con ritardi notevoli ri petto al e­
colo. 

Il tentativo di A. verso la rea­
lizzazione di strutture genialmen­
te intuite, sperimentate, collau­
date da lui ste so e dagli imme­
diati successori, è incoraggiamen­
to a non ritenere l'architettura 
isolata dai problemi tecnico- cien­
tifici contemporanei: nè que ti, 
autonomi dal problema propria­
mente architettonico (idest poe­
tico). Una poesia non cc capriccio 
di un individuo >>, ma razional­
mente radicata alla civiltà (scien­
za e tecnica) contemporanea: A. 
inesorabile cercò di perfezionare 
fino ai limiti più deliranti, la 
propria esperienza: cc scaltro e in-
ieme co ciente di audacia, come 

per ordine di un evo esausto, or­
mai senza più altro destino di un 
testamento, e illuso di trovare in 
lui l'esecutore, quel necessario 
genio bifronte che lo riscattasse 
dai senili bargorigmi, e gli chiu­
desse gli occhi in gloria » (Mol­
lino). 

CRONOLOGIA A TO ELLIANA 

1798 14/7 Ales andro Antonelli nasce da 
avv. Costanzo (Maggiora 1756 
Dormelletto 1816) e da Angiola 
Bozzi (Mag ... iora 1772-1845). Suoi 
fratelli maggiori: Caterina, avv. An­
tonio, Marianna, Eli abetta. Suoi 
fratelli minori: Mar"'herita, dottor 
Ercole, Carlotta, avv. France co. 

1824 A. i laurea a Torino in Architet­
tura. 

1824 Ingegnere demaniale, collabora con 
l. Michela nei lavori per la Curia 
Maxima (Corte d'Appello a Torint), 
inaugurata nel 1838). 

1825 Dirige i lavori della Villa Porta 
Bava (progettata da G. Lombardi), 
in via Pomba (ora Ro i di M.) tu­
diando alcune varianti. 

1826 Concorre all'Accademia di Belle 
Arti per la « pensione a Roma »: 
progetto di Biblioteca. 

1826 + 1831: Periodo della formazione ro­
mana: allievo dell~ Accademia di 
San Luca e del Sereni. 

1826 + 1838: Lavori allo curò lo di San­
t'Agapito a Maggiora, progettato 
dall'abate Zanoja. 

1830 + 1888: Progetto iniziale per il San­
tuario di Boca eseguito poi dallo 
stes o A. con integrali riforme (do-
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ATTI E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETA INGEGNERI E ARCHITETTI IN TORINO- UOVA SERIE -A. 16 -N. 6 - GlUGNO 1962 

po il crollo 1907 il Santuario fu 
realizzato con so tanziali varianti). 

1831 Piano generale delle opere pro­
po te per la decorazione della Piaz­
za Castello in Torino: aggio di 
congedo del « pen ionato a Ro­
ma>), pre entato all'Accademia di 
BB. AA. 

1832 Progetto di Posto di Guardia. 

1832 Progetto per il « Caffè del Pro· 
gre so >), fatto costruire dal Marche· 
e Birago di Vi che allo sbocco di 

via Verdi u corso San Maurizio. 

1833 Altare Maggiore del Duomo di No­
vara. 

1834-37: Costruzione della navata e del­
abside dell'oratorio di Soliva; am­
pliamento della parrocchia di Ca­
stagnola. 

1835 e segg. fino al 1888: Modifiche e 
ampliamenti alla ca a Antonelli di 
Maggiora. 

1835 Lavori nella piazza della chiesa a 
Maggiora. 

1836 Progetto da o tituir i alla già chic­
a di S. Agnese. 

1836 Progetto dell'Archivium 
sis. 

ovarien-

1836 Nominato Profes ore all'Accademia 
Albertina di Architettura e Prospet-
ti va. 

1836-'3 7: Ca e Ponzio Vaglia in via Ospe· 
dale (Giolitti) angolo via della 
Rocca. 

1837-4 7: Progetti e lavori alla Chiesa 
Parrocchiale di Bellinzago. 

1839 Progetto di fabbricato rustico su 
terreno obbligato. 

? Palazzo Ma sel a Casale (non fi­
nito). 

1840 Casa Stoppani in corso Carlo Al­
berto 6 a Novara (pre so il Palazzo 
della Prefettura). 

1840 Casa in via Barolo angolo corso 
San Maurizio: « la fetta >): sopra e· 
levata nel 1881. 

1840 Ca a Giovannetti ora Prato in corso 
Cavour 17 a Novara. 

1840-51: Casa Antonelli in corso San 
Maurizio angolo via V an chiglia, a 
Torino. 

1841 Progetto di Porta per l'Ingresso 
della Città di Novara. 

1841-1880: Cupola di S. Gaudenzio a No­
vara. 

1842 Nominato Accademico Prof. Nazio­
nale dell'Accademia Albertina. 

1842-48 Villa Caccia a Romagnano Sesia. 

? Progetto di sopraelevazione dei pa­
lazzi di Piazza San Carlo, con l'ag­
giunta di Statue (Pantheon degli 

italiani, iniziativa probabilmente 
connessa con i voti dei Congressi 
degli Scienziati Italiani). 

? Padiglione reale da eseguire sopra 
la pista delle corse dei cavalli (non 
credo sia il palco reale di piazza 
S. Secondo per i festeggiamenti del 
'34, nè quello per il Carosello di 
piazza S. Carlo del '42). 

1842-58: Padiglioni vari per l'Ospedale 
Civile di Aie sandria. 

1843 Matrimonio con Francesca Scacca· 
ba rozzi (Cremona 1818 - Maggiora 
1908). 

1843-45: Progetto per « Galleria di Opere 
d'Arte Moderna, da elevarsi sulla 
metà opposta della Piazza Carlo Al­
berto>); progetto tudiato in una 
notte. 

1843-45: Palazzo del Demanio in via 
Bo gino. 

184.4 Nasce a Torino il primo figlio Co ­
stanzo (che sposerà Emma Bo selli, 
ma non avrà figli). Costanzo morirà 
a Torino nel 1923. 

1844 Progetto del Monumento al Cano­
nico Cottolengo, realizzato nel 1886 
dal Simonetti con alcune varianti. 

1845 Progetto della chiesa parrocchiale 
di Castellamonte, realizzato in 
parte. 
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riaux. Paris, 1869; Congressi degli Ingegneri Architetti Italiani: I Milano 1872, Il Firenze 1875, III Napoli 1880, IV Roma.1883, Y_ 7or~o 18~6, VI V~nezia 188:, VII Palermo 
1891, «Atti>>; CO SIGLI O D'AMMINISTRAZIONE DELL'D IVERSITÀ ISRAELITICA DI TORINO, Nuovo Tempw Israe!it>eo d• Tonno, Manifesto, T~~~· ~874, ~~e­
gati: l) De Bernardi A.: calcolo della spesa 1871-1872, 2) Relazione della Commissione eletta dalla ~iunta ~unic: di_Torino in seduta d~lli 12/3/,1873 sulle ~o~dizio~ di stabtlità 
del Nuovo Tempio Israelitico (B. Panizza, A. Peyron, A. Mazzucchetti, A. Rezzonico; S. SpurgazZI, relaztone di mmoranza), 3) Relazione dell On. CoiiliiUSSlone d Ornato d_ell~ 
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1845 Ca a Allocco e Paccotto . via Ba­
rolo 23, Torino. 

1845 Casa C. Ro si in viale San Maurizio 
a Torino. 

1845 Sistemazione di Ca a vogadro 
pres o la Chiesa di an Marco a 

o vara. 
1845 Fattoria Casana' a Faule, ulla strada 

Torino- aluzzo. 

1846 asce a Torino la econdogenita 
Angiola (che morirà a Maggiora nel 

1865). 
1846 Piano di i olato in via Vanchiglia 

a Torino. 

184 7-51: Ampliamento di Casa Viry per 
il Conte Callori di Vignale a To-

rino. 
184 7 Arco provvisorio in onore di Carlo 

Alberto in te ta del ponte di Piazza 
Vittorio a Torino. 

184 7-48: Ca a Orizzio e Cantoni in via 
Vanchiglia angolo via Arti ti a To-

rino. 
1848 Casa Perino in Viale S. Mas imo a 

Torino. 

1848 Progetto di ampliazione del borgo 
di Vanchiglia. 

1849 Deputato al Parlamento (VII Col­
legio) nella Illegi latura {22-7 -1849 

o 20-11-'49). 

1850 Collegio Artigianelli in via del Pro­
gre 0 (Vanchiglia-Torino). 

1850 Scuròlo di Sant'Alessandro a Fonta­
neto d'Agogna. 

1850-64: Scuròlo della Beata Panac~a a 
Ghemme e alcuni lavori alla Chiesa. 

1850-64: Ampliamento dell'O pedale 

Maggiore di Carità a ovara. 

1850-70: mpliamento del Duomo di 0· 

vara. 

1851 Manica interna in via dei Ripari per 
conto di C. Birago. 

1852 Rico truzione di due ali laterali e 
nuovo corpo di fabbrica nel cortile 
della ca a del Bar. B. Visconti. 

1852-53: Casa p. Ropolo, in Viale San 
Maurizio. 

1853-54: Casa Ponzio Vaglia, ~eroggio, 
Aghemo in corso Matteotu, angolo 
cor 0 Re Umberto. 

1853 Lavori al Collegio Convitto Dal 
Pozzo di Vercelli, << ulla strada 
che tende al Ca tello », ora Liceo-

Ginnasio. 

1853-58: Chie a parrocchiale di Oleggio. 

1854 Pro"etto di Piano Regolatore di To­
rino" pre entato in Cons. Com. il 
12-11-'65 e il 24-3-'84. 

Prima del 1855: Progetto di dogana in­
ternazionale da eriger i a ovara. 

1856 Progetto per il Santuario d'Oropa. 

1856 Progetto della chie a parrocchiale 
di San Luca, per Borgo Vanchiglia. 

1856-62: Chiesa parrocchiale di Borgola· 
vezzaro. 

1857 Pro"etto di Vie Porticate per il 
coll:gamento della città di ovara 
alla Stazione. 

1857 A. lascia l'in egnamento all'Acca­
demia Albertina. 

1858 Progetto per il Teatro di Novara. 

1859 A. partecipa alla Commi ione per 
il P. R. di Torino e redige un nuo· 
vo progetto di P. R. 

1859 Costanzo e (Ales andro ?) An ton el­
li: lavori alla chiesa del Monserrato 
a Novara. 

1860 Ampliamenti del Municipio di Mor· 

tara. 

l860 Progetto di Parlamento 
a Torino. 

azionale 

1860 Ca a Bossi De Sanctis in via Pier 
Lombardo a Novara. 

1861 Officina dei fr. Boroni, orafi, ad 
est della piazza d'Armi a Torino. 

1862 Piano Regolatore di Ferrara. 

1958 e segg. (voci: Antico, Archiletlura 
T · e c)· «Enciclopedia Universale dell'Arte», Roma, 

E . l dia Italiana Treccani » (voci: Antonelli, Cupola, orrno, c . ' 
.«. nctc o~e. nesimo Devozione, Eclettismo, Francesi, ecc.). . 

Closncumo, Cruha ' . ' T . 1863· IDEM Rivista Contemporanea Ita!tana, 
l F"l .t: l Religione e la Ltberta, ormo, ' ' G A h l ·a 

I t'me Rela·ioni in cui sono e con cui progrediscono a l osora, a e là « Monografìe ovaresi »,Novara, 1877; FASSO ., re eo og• 
FAGNANI E., Delle n l • E . l dia Italiana Treccani >>; FASSÒ G., IMAZIO G.: Qua ' G G La Mole Antonelliana,<< !.A.C.I.», 1888, pag. 33 

1867, febbraio; FASOLO V., Cupola, « nmc ope G B L'Architettura «Torino», II ed. , Tormo, 1880; FERRlA A.,R .T SI A 1879· (FINAZZI G., otizie Biografiche. 
. o vara 1877. FERRANTE . . ' ' . l V"ttorio E m I I « . . . . . • », ' . B"bl 

« Monografìe ovares• », ' , A Il" a sede di un Monumento azwna e a ' . ' A S . d. Politica Economica Carla Alberlma, ' ' 
tav. IV· IDEM, Sulla destinazione della Mole. nloned ~~n~ l Antonelliana <el.C.A.l.», 1890, pag. l, 17; FossATI ., agg• ' 

, ) Fru Il Cupolino di comptmento e a o e ' d 1956 
Novara, 1897 ; zz~, CXVIII· FuRST VIKTOR, Sir Christopher Wren, Lon on, . 
della Soc. St. Subalpma, vol. , . . C la Atti del Congresso di Varallo del1960 »; 

D d" Antone!h a So!tva e a astagno '« I ali di Ar bi 
. . <<La Casa» n. 6, Roma, 1959; IDEM, ue opere ' Ila dell'arte in Italia, <<Prima Esposizione t ana c • 

GABETTI R. Da Tonno a ~t!an_o Gauden.-io «Palladio», 1937, pag. 144; GELATI c.,Aur~ra nove l ua im ortanza Criteri da seguire nella sua decorazione, 
G. D., ovara, Cupola della Ch,esa :• TSa~ 1891· (GELATI C. La Mole Antonelliana considerata nspelto ~l~ hs d" ~ 'tetlura. Torino 1907; IDEM, Pro!usione al I Corso 
tettura », Conferenze, ott.' n~v., ~89 , o:~ or:, ~o I 1888 e 'segg., Torino; IDEM, Nozioni protiche ed arlts~c .•. •;re. ' Fir::Oze 1S73; GIEDION S.' Space T ime and 
Torino 1893); IDEM, Memorte d• un are del ' . , . ·n Torino Torino, 1898; GENNARELLI A., utg> anma, , d Prix d'Arcbitecture», Paris, 
di Architettura della R. Scuola d'Applic~zio~•.:er g~ :';t.~g';{;~B~RTI V., Primato Morale e Civile degli Ita~ian~ Br:~;lle~,l~843~a::a;9~7 marzo; G. S., Antonelli A: 
Architecture, I ed. 1941, IX ed. 1952, amdr; ge, ;. ·. 'o europeo nell'architettura di Alessandro Antonelh, « asa e a, », ' ' 
1807· GREGOTTI V., Rossi A., L'injluen~a e ~omanitc~s~ I 1881 pau. 79. 

' . N · 1 v· 1 Em II m Tonno, « . . . · », , o 
Ricordo stanco anona e a •·. . . Tome V (1792-1815). Paris 1953, Tome VI (1815-

<EUR L Histoire de !'Architecture C!asS<que en France, . . IDEM Rome et la Renaissance 

H Antonelli Thieme Becker Lexicon, f. B. K.; HAUTEC M ,:• l Architecture Symbolisme du cercle et de la Coupole, Par•s, 1954, ' 
., ' ) p . 1957· IDEM, ys tque e ' . 1960· • 

1848) • Paris 1955, Tome VII (18.48-1900 . . 1;~;. Hus~ERL E., La Crisi delle Scienze Europee, Haag 1956, Milano , 
''A . "té • !a fin du XVIII slècle, Par1s, • G eh. h d 

de • nltqut a . 'I L andro Caselli, Torino, 1907; JoSEPR O., es te te er 
. anfull R 7/5/1878· I TERDONATO P., In Memona dell ng. e 

]ACOPo,Ascensione al Mortle Antonell<, «F a;r ;m~es édifice: circn!aires et !es domes, Paris, 1855. 
. L · · 1907 pag. 550; IsABELLE . ·• 

Architektur Ita!tens, eipz•g, ' • . . l bi 1952. IDEM Architeclure in the Age of Reason, 

KAUFMANN E., Three Revo!utionary Architects, « Transactio~s. of t)~\=er~: i.t;:~::or:~;c:;:::Z,:'~~~~:PF=~ P., Von PaÌladio bis chinkel, Eszlingen, 1911. 
b"bli afìa completa sul I neoclassicismo , • 

Cambridge, U.S.A., 1955 (con ' ogr . d'H Labrouste ote• recuellie• el classeés par ces enfants, 
. . C Barabino « Emporium », 1921, pag. 207; (LABROUSTE, Souvemrs Il .Museo adona!e del Risorgimenlo Italiano e la Mole 

LABÒ M., Un architetto neoclass'~t . t di L~brouste » alla Bibl. az. di Parigi del 1958); ~~c_., UTET 1956· LAVEDAN P., L'Architecture Française 
Paris, 1928), (v. anche: «Catalogo de amos ra L L'Arte Moderna dal rteoclassicismo ai contemporan•••. ormdo, L o.; J D, Histoire de !a disposition et de• forme• 

TO 1930 p 492· LAVAG I o ., d' C t . . Alessandna s .. ; ER . ., 2 L 
Antonelliana, « », . ' · 'U b . Paris 1959; LE TI A., Corso Pratico ' os ru.nom, . Z : hrift fiir Bildende Ktmst », Leipzig, 1870, pag. 4 ; UM· 
Paris, 1944; IDEM, Hi~lotre de l r _an•~rr;:~rs tem' le•, Paris, 1764;LOHDEM.,Reisenberichle a~ Italten, << e•tsc 
différentes que !es chrétwns ont do~nees . . d" ~-1 logia e F. Classica», Anno I, 1873, Tonno. 

l . d" C Promls «RIVISta ' 'o 
BROSO G., ecro og<a ' . ' E C loria dell'Arte in Italia (1785-1943), Torino, Einaudi, 1?60 _(c~n bib~ogra• 

MAGISTRETTI B., Lezioni eleme~tari ~~::c~!~et~';,':,r~:::: ~::~;i ~!!~::i~Tt7s/3fll/72, Tor~o, 187~; MA ;~~t::c:·,:D~!~::: •d:~.f:~~~f:.l~a;:~~:·;~;~;;7~ 
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. . d" Londra o ena, , , p L uola parmense e e e , ' , . Mil 1884· 
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1863 Progetto per la Chiesa Parrocchiale 
di Vespolate. 

1863-64: Progetto per la Cattedrale di 
Ale sandria. 

1863-88: Progetti per il Tempio Israeli­
tico a Torino, poi Ricordo azio­
nale in memoria di Vittorio Ema­
nuele II. 

1864 Progetto per la Facciata di Santa 
Maria del Fiore a Firenze. 

1874-76: A ilo Infantile di Bellinzago. 

1877-79: Socio della Cooperativa degli 
Operai Muratori e Presidente Ono­
rario della Soc. az. d'Incoraggia­
mento. 

? Progetto di Monumento a Vittorio 
Emanuele II sul Monte Mario a 
Roma. 

1878-80: Presidente della Commissione 
per il Palazzo delle Esp. di BB. 
AA. a Roma. 

1880 Progetto di cupola per il Santuario 
di Vicoforte di Mondovì. 

1880 Consigliere dell'« Associazione Li­
berale Progressista di Torino ». 

1883 Ca a Guglielminetti di corso Vitto­
rio, angolo corso Vinzaglio a To­
rino (in collah. con Costanzo). 

1884 Membro della Commissione Tecnica 
dell'Esposizione di Torino. 

1886-87: Sala per gli incanti nei cortili 
dei magazzini del Monte - 1st. di 
S. Paolo a Torino. 

1886 Accademico di Merito, Cla e Ar­
chitettura, dell'Insigne Romana 
Accademica di Belle Arti, denomi­
nata di San Luca. 

1887 Cimitero di Maggiora. 

1888 Aie sandro A. muore a Maggiora 
il 18-8. 

Opere non classificate 

Progetto del Duomo di Casale Mon­
ferrato. 
Casa Mantelli di via Lagrange angolo 
via Mazzini a Torino. 
Progetto di O pedale di Ovada. 
Vari di egni non identificati. 

Disegni di Antonelli 

quelli a me noti sono conservati nei 
seguenti archivi: 
- Archivio del Comune di Novara: Fab­

brica Lapidea di San Gaudenzio. 
Archivio Storico annesso alla Biblio­
teca Civica di Novara. 
Archivio della Fabbrica Lapidea di 
San Gaudenzio a Novara. 
Municipio di Torino - Divisione La­
vori Pubblici (Mole Antonelliana). 

Archivio dell'Ospedale Maggiore di 
o vara. 

Archivio del Duomo di Novara. 
- Archivio del Santuario di Boca. 
- · Archivio della Parrocchia di Bellin-

zago. 
- Archivio Edilizio del Comune di To­

rino. 
Museo Civico di Torino (Palazzo Ma­
dama). 
Accademia Albertina di Belle Arti · 
Torino. 
Istituto di Architettura Tecnica del 
Politecnico di Torino (in deposito). 
Archivio del Museo dell'Opera di 
S. Maria del Fiore a Firenze. 
Arch. Rizotti, Torino. 

Ringrazio per i con igli il Prof. C. 
Mollino e il Prof. A. Cavallari-Murat; 
ringrazio anche gli architetti Derossi e 
Ceretti (per la revisione dell'intiero ar­
chivio edilizio di Torino per il periodo 
1800-1900), G. Avigdor (per le ricerche 
Lihliografiche e le visite nel novarese del 
1957-58), Don Lino Cas ani (per le molte 
indicazioni d'arte novarese), il Dr. Via­
le (per la cortese consultazione dei dise­
gni del Museo Civico, cui contribuì an­
che il Dr. Mallè) e la Prof. A. Oreglia 
d'Isola, il Dr. Dondi, la Dr. A. Lange, la 
Dr. A. Tamagnone (per preziose indica­
zioni). 

1786; IDEM, Lettere, in «MolmentÌ>>, P. pag. 125-159; l'IIENABREA L. F., Lois GéMrales de diverses ordres de phénomènes, «Atti, Ace. delle Scienze», Torino, 1855; 
MERLINI C., La Mole Antonelliana e il suo Architetto,« TO », 1934, giugno, pag. 16; IDEM, Primo Ottocento Torinese, « TO », 1935, maggio, pag. 49; Ml:zzA:NOTTE P., 
L'Architettura dall796 alla caduta del Regno Italico, <<Storia di l'lfilano »,vol. XIII (1796-1814), Milano, 1959; IDEM, Luigi Gagnola, architetto,« Architettura e Arti Deco­
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NEGRONI C., Istituzioni Novaresi di Beneficenza, << Monografie Novaresi », Novara, 1876; « ovara Sacra», Giuda del clero, ovara. 
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PAGANI L., Il Ponte Mo5ca, in« Luzio Al-gli Arcb. di Stato Italiani», vol. II, pag. 251; PALMA VERDE,« Almanacco Reale», Torino; PETRINO BoELLA REYCEND, 
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RAvA A., Architettura della cupola nell'arte neoclossica, «Atti del I Congresso azionale di Storia dell'Architettura, 1936 »,Firenze, 1938, pag. 117; REYCE D G,: 
Il Ponte Mosca, Torino, 1880; RICCI l'li., Carla Promi•, Cenni ecrologici, R. Ace. delle Scienze, Torino, 1873; IDEM, Ritratti e Profili, Firenze, 1888; Ricordo del Comi­
tato per il Monumento ad Alessandro Antonelli in Maggiora, Torino, 1898; Rizzi A., Cono•cere Novara, Novara, 1947; Rocco G., Le architetture di Pellegrini a Novara, 
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théon Francai•, Paris, Du Pont, An V (1797); IDEM, Traiti théorique et protique de l'art de batir, Paris, 1802, tradotto con aggitmte a Mantova nel 1832, Supplément 
(A. Blouet), Paris, 1860. 

SARTI T., I Rappresentanti del Piemonte e d'Italia, Roma, 1870; SALTINI E., Le Arti Belle in To1cana, Firenze, 1862; ScLOPIS F., otizie degli studi di Carlo Promis, 
R. Ace. delle Scienze, Torino, 25/5/1873; SEKLER E., Wren and hi• piace in european architeclure, London, Faber, 1954; SERENI C., Geometria Descrittiva, II ed., Roma, 
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1845; SouFFLOT, (v. Petzet), Mémoire sur Ù!s proportions de l'architecture, Lyon, 1793; Mémoire sur l'architecture goti<Jue, Lyon,1741; De l'identité du gout et des règles 
dans l'art de l'architeclure, Lyon, 1775; SPENTIGATI G., VICARI M., Il concor&a per il nuovo oapi:io di Carità in Torino, Torino, 1882. 

TACCANI F., Sulla storia dell'architettura, Milano, 1844; TALuccm V., Brevi cenni aulla vita e sulle opere dell'architetto Giuseppe M. Talucchi, Torino, 1917; (TAR­
emANI N., Architettura Italiana deii'BOO, Firenze, 1937); ToNTA G., Progetto di Riforma del Rione San Tommaso in Torino, Torino, 1882; TRE VES V., L'architettura d'oggi 
gli architetti e le scuole di architettura in Italia, Torino, 1890. 

VENTURoLI G., Ekmenti di Meccanica e d'Idraullf:a, Milano, 1817-'18; VIGLIO A., La Cupola Antonelliana di Novara, « B.S.P.N. », XXX, 1936, pag. 47; IDEM, 
La Statua del Salvatore della Cupola Antonelliana,« B .S.P •. »,XXIV, 1930, pag. 504; VISCONTI G. B., Il Museo Pio Ckmentino, Roma, 1782; VISMARA G., La Cupola 
della Chiua di San Gauden:io, «Indicatore Novarese » IV, Novara, 1845; VITRY U., Il proprietario architetto, Venezia, 1832. 

ZANO.JA, Prolusione al Corso di Architettura, «Discorsi letti... il 24/6/1805 nell'Accademia Nazionale di Milano», Milano, 1805; ZEzzos R., Il primo centenario della 
Chiesa di S. Carlo al Corso, Milano, 1937; ZEVI B., Storia dell'architettura moderna, Torino, Einaudi, 1950. 

R E 

VINCENZO PAUTASSI, Gli istituti di credito 
e assicurativi e la borsa in Piemonte 
dal1831 al1861, ed. dall'« Istituto per 
la Storia del Risorgimento Italiano 
(Comitato Torinese)», 1961, Form. 
18 x 25, pp. 408. 

Il volume del PAUTASSI, nella erie di 
pubblicazioni predisposte in occasione 
del centenario dell'unità d'Italia, vuole 
illustrare il sorgere, il diffondersi e l'af­
fermarsi degli istituti di credito, di assi­
curazione e di borsa in Piemonte. La 
loro origine storica coincide quasi com­
pletamente con il trentennio 1831-1861: 
dall'a cesa al trono di Carlo Alberto alla 
morte del Conte di Cavour. 

L'autore analizza il funzionamento dei 
banchi dei privati, saluta con gioia i pri­
mi tentativi e lo sviluppo delle « As icu­
razioni incendi >> e delle « Assicurazioni 
agricole », esamina il mercato mobiliare 
e i rifà alle vicende toriche del istema 
creditizio piemontese con particolare 
menzione alla assicurazione sulla vita 
umana e alla «Ca sa de' censi»; segnala 
i numerosi istituti di credito a copo be­
nefico {Casse di ri parmio, Compagnia 
San Paolo, Monti di Pietà}. In un capito­
lo a parte è studiato il lento evolver i 
del sistema creditizio piemontese dal 
1831 al 1850, la fondazione della « Banca 
di Genova » e della « Banca di Torino », 
la loro uccessiva fusione e la prima sfor­
tunata e perienza della << Banca d'Italia ». 

L'analisi termina con l'opera del 
Cavour, che fu fondatore della Borsa in 
Piemonte, e che anche in campo econo­
mico seppe dare al giovane stato di Sar­
degna una impo tazione efficace e adegua­
ta ai tempi, gettando praticamente le 
basi del sistema creditizio moderno. 

s I o I 

La lunga fatica e meticolosità dell'au­
tore è dimostrata, oltre che dalla abbon­
dantissima bibliografia riportata, anche 
dalle sovrabbondanti note che danno al 
lavoro un assetto di completezza e di sto­
ricità. 

Mario Fia.meni 

Gumo QuAZZA, L'industria laniera e co­
toniera in Piemonte dal 1831 al 1861, 
ed. Istituto per la Storia del Risorgi­
mento Italiano, comitato di Torino, 

1961. 

L'intere ante indagine condotta dal 
QuAZZA sui problemi dell'industria la­
niera e cotoniera piemontese nel trenten­
nio immediatamente precedente l'unità 
d'Italia, rimuove gli ostacoli che impe­
divano la conoscenza approfondita di 
uno dei rami più importanti della tec­
nica e della economia del piccolo Stato 
Sabaudo. L'evoluzione dell'industria del­
la lana e del cotone in Piemonte viene 
studiata non dall'esterno, attraverso l'o­
pera del governo, ma nelle sue vere forze 
motrici, che sono nell'iniziativa di vari 
imprenditori privati, nel loro spirito di 
intraprendenza e nella loro apertura men­
tale: essi per primi sentirono l'esigenza 
di impegnare capitali ed energie nel rin­
novamento tecnologico dell'industria. 

È da notare che << tutta l'indagine si è 
dovuta muovere su una strada priva d'ap­
pigli in precedenti lavori », e che alle 
lacune delle fonti pubbliche l'autore ha 
con un certo successo supplito con un 
paziente e faticoso lavoro in archivi pri­
vati: per questo il problema risulta me­
glio focalizzato. 

Roberto Gabetti 

Il volume apre con uno guardo 
all'opera dei pionieri del progresso indu­

striale e all'apporto dei tecnici stranieri 
all'industria nostrana. Prosegue trattando 
della distribuzione geografica delle im­
prese, legate a fattori vari, principal­
mente alla pre enza della materia prima, 

alla ricchezza di acqua a caduta, e all'esi-
tenza di un patrimonio tradizionale di 

abilità tessili, specifiche e generiche. 

L 'importanza di questi elementi è fra 
il 1831 e il 1861 già co ì grande che a 
cent'anni di distanza non è sostanzial­

mente mutata la sede delle fabbriche la­
niere e cotoniere. 

Il rinnovamento tecnologico nel lento 
evolversi dei metodi tradizionali è legato 

all'importazione di macchinario estero e 
olo in un secondo tempo si aggiunge il 

contributo inventivo piemonte e. 

Si passa poi all'esame della truttura 
aziendale e ci i sofferma alquanto ui 
problemi della produzione e del mercato. 
L'esame della politica economica degli 
imprenditori ci pone di fronte alle perio­
diche crisi dell'indu tria, allo scarso in­
teresse dei proprietari d'azienda per le 

vie di comunicazione, e di contro la lotta 

per l'instaurazione di un'austera politica 
doganale che renda difficile e dispendiosa 

l'importanza di materia greggia, di filati, 

e di tessuti esteri: il liberi m o cavouria­
no trova infatti un'aspra reazione da par­

te dei lanieri e dei cotonieri. Da ultimo 
l'autore fa una veritiera descrizione dei 
rapporti tra i padroni e gli operai, dei 
alari e delle condizioni di lavoro, della 

mentalità operaia qua i sempre ras egna­
ta alla propria condizione. 

Il volume si chiude con comodi e utili 
prospetti geografici, e bibliografici e con 
indici alfabetici dei luoghi, delle persone 
e ditte, e delle tabelle riportate e citate 
nel cor o della trattazione. 

Mario Fiameni 
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